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In tutti i tempi (Eminentissimo principe (1) Colle- 
ghi e uditori prestantissimi ) le occultazioni e i deli- 
quii dei maggiori luminari furono oggetto del più alto 
stupore, non solo all’ ignorante selvaggio che ne te- 
mea la sua imminente distruzione , o al volgo impe- 
rito che ne traeva pronostico più 0 meno sinistro, ma 
alla più colta schiera dei dotti che videro sempre iu 
cotali semplici fenomeni della natura una prova su- 
blime dello stupendo magistero che regola i moti ce- 
lesti, e vi riconobbero preziosi momeati per iscoprire 
le loro leggi o per verificare le già trovate ; quindi 
l'avvenimento di un ecclisse solare totale nel mezzo 
dello regioni abitate dalle più colte nazioni della Terra, 
quale è quello che aspettiamo del prossimo luglio, è 
un sì raro fenomeno che eccita meritamente non’meno 
la curiosità del pubblico, che l'attenzione dei dotti. 

Però è assai singolare la diversità che si scorge in 
questa materia tra gli antichi e i moderni astronomi; 
i primi moltissimo studiarono le ecelissi lunari, per 
la facilità della loro osservazione e della loro predi- 
zione mediante cicli costanti, e ne fecero uso eccel- 
lente per determinare gli clementi de’ moti lunari e 
solari; ma quelle del Sole furono sempre per essi di 
diMcile abordo e quasi impossibili a prevedere e trar- 
ne partito per la teoria de'moti celesti (2). Adesso in- 
vece per la perfezione a cui è arrivata la teoria del 
calcolo astronomico, e per fa precisione con cui pos- 
sono farsi le osservazioni coi mudernì strumenti, ven- 
gono queste predilette dagli astronomi presenti, e so- 
no realmente divenule importantissime per più punti 
capitali nella scienza, come la rettificazione delle ta- 
vole iunari, la determinazione delle longitudini geo- 
grafiche, e soprattutto la cognizione della struttura fi- 
sica del Sole, Che se tutte le ecclissi solari sono preziose 
pei suddetti riguardi, quella che stiamo attendendo e 
avverrà il 18 luglio di quest'anno 1860, lo sarà in 
un modo più speciale, per fa comodità del sito di 
sua osservazione; per esser l'unica tra quelle che av- 
verranno in questo secolo in cui si possa sporare di 
studiare con successo le singolari particolarità del corpo 
solare svelateci in questi ultimi anni dalle occlissi 
precedenti; e soprattutto finalmente per suggellare i 
grandi lavori recentemente compiuti sulle teoriche 
Janari. 

Questa ecclisse per Roma non sarà che parziale; 
essa avrà principio alle ore 2.4 58.» 32. pom., il mas- 
simo sarà alle 4.4 4,255, 0 ii fine 54 5,2 29 La 
porzione di sole coperta sarà di 10 digiti ossia 5/6 
del diametro solare: onde sarà un poco più che quella 
del 1851, e in ora egualmente favorevole. Anche 
senza il prestigio proprio dei luoghi ove passa la oscu- 
razione totale, essa sarà assai importante, e le osser- 
vazioni della posizione relativa dei due astri saranno 
qui da noi sommamente utili pel più principale di 
tutti gli oggetti, cioè la rettificazione delle tavole lunari. 

I vasto e difficilissimo studiv del corso del nostro 
salellite è stata una delle piu assidue occupazioni de- 
gli astronomi nella trascorsa metà di questo secolo, è 
onde ridarlo a perfezione non si è risparmiato nè a 
spese in erigere sirumonti 0 in assoldar calcolatori, 
nè a fatira per moltiplicare le osservazioni attuali è 
per trar protitto dalle antiche, La sterminata copia 
delle usservazioni lunari fatte a Greenwich da oltre a 
uo secolo a questa parte, è stata tulta novellamente 
riesaminata e discussa; e quest’ opera immensa ha 
servito di base ad un'altra non men colussale e difli- 
cile, cioò a quella di una nuova teoria matematica della 
Luna dedotta dalla sola legge della gravitazione uni- 
versale, colla costruzione di nuove tuvole fatte dal da- 
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nese Hanson, pubblicate nel prossimo passato anno 
1859 (3). Ora si é appunto l'accordo che si avrà tra 
la previsione del calcolo e il risultato della osserva- 
zione nella prossima cccelisse che sarà la più bella 
sanzione del merito di tanto fatiche, e del progresso 
«della scienza, nella quale pure resta ancora dubbioso 
qualche punto non indifferente (4). Ud vantaggio spe- 
ciale hanno le ecclissi. totali sopra le altre, cioè che 
non solo sono preziose le osservazioni fatte da perili astro- 
nomi, ma quelle eziandio di ogni osservatore che sia 
capace anche salo di accertare fin dove si estese la 
sua totalità, cioè quale fu it finite dell'ombra lunare 
sulta Terra. Questo genere di osservazione , che di 
per sè non esige grande scienza, nè accurati strumenti, 
sarà certo riccamente fornito iù un paese sparso di 
tante città e borgate, ove la cultura e ampiamente 
diffusa, e gli astronomi vi si raccoglieranno ia nume- 
ro considerabilissimo. 

La linea di oscurità totale comincerà nell'America 
settentrionale nell’Oregon , traverserà l'Atlantico , ed 
entrerà nella Spagna fra Santander e Giyon coprendo 
queste due città e attraversandala tutta, quasi lungo 
il corso dell'Ebro. Passerà sopra le città di Bilbao, 
Burgos, Logrogno, Calahorra Soria, Agredo, Cala- 
tayud , Saragozza, Montalvan , Castellon della plana, 
Oropesa, e di là sul Mediterraneo ove toccherà l’iso- 
letta di Iviza una dello Baleari, e quindi passando in 
Africa presso Bugia c attraversando la Cabilia andrà 
a finire in Etiopia ed in Egitto. La zona oscurata 
sulla Spagna sarà di circa 50 leghe di larghezza e 133 
di lunghezza, impiegando circa 10 minuti di tempo 
assoluto a percorrerla (5). 

La maggior parte di questi siti essendo nel cen- 
tro della civiltà e della scienza europea e di facile 
accesso agli astronomi ; e il principio stesso cadendo 
negli Stati Uniti di America e nelle colonie augla ame- 
ricane del nord, e la fine in una parte dell’ Africa 
ove la cultura già comincia a rifiorire, forniranno un 
occasione favorevolissima onde determinare preziosi 
elementi astronomici e contemplare l'imponente spet 
tacolo della natura privata del suo fuminare. Aggiun- 
gete poi che, come accennai, tale opportunità sarà 
l'unica per tutto il resto del secolo attuale + giacchè 
risulta dai calcoli fatti, che quasi tutte le altre cc- 
clissi, che avranno luogo sino alla sua fine , saranno 
pressochè inutili per la scienza, andando esso a pas- 
sare fra regioni inpipite o fra i ghiacci polari. La sola 
che potrebbe in ciò fare eccezione sarebbe quella 
del 1887 il 19 agosto, che comincerà alle rive del- 
VEIDa è toccherà Berlino, Vilna e Mosca, e fa parte 
meridionale della Siberia; ma oltre la stagione allora 
incerta per tali climi e paesi, essa non avra luogo 
che a poca allezza sopra dell'orizzonte (cioè 30.°), 
mentre l' attuale ha anche questo vantaggio di acca- 
dere in climi ed ore nelle quali è più che mai da 
sperare tempo propizio nelle osservazioni. 

Una tale combinazione di favorevoli circostanze 
spiega l'impegno e 1 ardore che si è preso dai cul- 
tori della scienza e dai governi, onde organizzare 
private e pubbliche spedizioni : talehè può dirsi cho 
dall'epoca del passaggio di Venere avanti al Sole nel 
'3 giugno 1769 non siasi fin'ora veduto simile movi- 
mento ed espettazione , in cui peraltro gli astronomi 
nona sono i soli a prender parte (6). 

Infatti la rettificazione delle tavole lunari non è il 
solo utile che possa trarne la scienza, né sarchbe ciò 
un'attrattiva sufliciente per trasportare molti da remote 
regioni. In un ecclisse solare non solo |’ astronomo 
trovasi interessato, ma ogmi studioso della natura, ogni 
anima sensibile alle grandi e potenti emozioni che de- 
star sogliono i più sublimi ed insoliti fenomeni della 
creazione: in essa non meno che la precisione della 
scienza vi ha pascolo la vivacità della poesia, che 
trova la realtà dei fenomeni superiore all’ ispirazione 
della più fervida fantasia. La scena , che si presenta 
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in una ecelissi totale , è la più imponente che possa 
presentarsi ad occhio mortale nell'ordine attuale del- 
l’aniverso : noi siamo troppo abituati a vedere un lim- 
pido cielo adorno del suo indefettibile luminare , per 
poter concepire aspetto della natura al mancare di 
questo: nè la cognizione di ciò che suole accadere 
nello ecelissi parziali può darcene la minima idea : 
soltanto fo svanire dell’ ullimo raggio produce quel. 
l'indescrivibile scena, in cui l'oscurità è forse il feno- 
meno meno sorprendente, in confronto della singolare 
riunione di tritte le altre insolite circostanze. Quel ve- 
der grado grado languire la fulgida luce del di, è 
spargersi sulla creazione un freddo gelo e una larida 
tinta di morte; quel trovarsi trasportato in un istante 
dal chiaro del giorno allo scarso barlume di yn tardo 
crepuscolo vespertino , e alla fulgida faccia del sole 
sostituirsi un negro disco circondato da fioca e pal- 
lida corona di raggi , campato in un cielo del color 
di piombo, che veste tutto la circostante natura di 
un'atra gramaglia; è tal soggetto che non esige, cred’'iv, 
la fantasia nè di un Piudaro , nè di un Byron, per 
esserne tocco; ed è ancora a trovarsi uno spettatore, 
al quale ia si solenne momento non venga meno la 
geometrica severità , e il più gelido sangue freddo 
non trovisi ricercato dalle più profindé e sensibili 
emuzioni. i 

L'oscurità fu forse esagerata dagli antichi, ma non 
si può negar loro fede su le forti impressioni che pro- 
duce nell'animo un tal fenomeno. N chiaror generale 
det cielo, per testimonianza concorde, non é superio- 
re a quello che suole aver luogo a luna piena: e an- 
che piu precisamente a quella del crepuscolo estivo 
un'ora dopo calato il sole. Quindi è che d'ordinario 
riescono visibili le stelle di prima grandezza, e i pri- 
mari pianeti : e questa volta si avrà la rarissima cou- 
lisurazione dei quattro più belli tra essi, cioè Grove, 
Venere, Saturno, e Mercurio , che tutti e quattro si 
troveranno disposti in cielo sotto del Sole è ad esso 
vicinissimi in uno spazio non maggiore di quello ve- 
cupato da Ha costellazione dell’Orsa maggiore. Per più 
siugola re combinazione eziandio , si troveranno nelle 
loro vicinanze le più fulgide stelle del firmamento, 
cioè Regolo e Procione al di sutto, Castore e Polluce 
al di sopra, con Orione e Sirio il Toro e la Capra a 
non molta distanza. Sarà anche questa uva favorevo- 
lissima circostanza per vedere pianeti inferiori a Mer- 
eurio, sv è vero che essi esistano, secondo che (auto 
se n'è parlato in questi ultimi tempi (7). 

La visibilità degli oggetti terrestri in queste circo- 
stanze molto dipende dallo stato più o meno puro del 
cielo; ma trovo che in genere riesce difficile il leg- 
gere libri a stampa ed il prendere appunti alla ma- 
Uta, onde 6 cautela fornirsi di Jucerna falla indispen- 
sabile ir pieno merigio !. La durata massima della oscu- 
rita ,nella zona centrale sarà questa volto di tre mi- 
nuli e mezzo al più» e in quel tempo per sè cor 
breve, e che suol volare in un istante , dovrà cer- 
carsi di fare quanto appena basterebber più giorni in- 
teri di osservazioni e di ricerche, Le lunglie tenebre 
deseritte dai vecchi racconti debbon mettersi fra le 
comeguenze perdowabili ad una imaginosa apprensio- 
ne, a cui sembrò interminabile un tempo pieno di si 
ansiosa espetlazione, in sì sirane circostanze: giacché 
è pienamente provato, che nessuna ceclisse sulla Terra 
può durare più di 8 minuti di tempo. Ma non è tanto 
il grado delle tenchre 0 la loro durata, quanto il ra- 
pido loro avanzarsi, che produce io quel momento una 
secna di insolito orrore. 

Finchè il Sole non è che per metà ricoperto, ap- 
pena si puo ravvisare fa diminuzione delta sua luce; 
auch: presso alla totalità, finchè ne resta svelata una 
tenue falce , l'effetto sulla natura è al più quel che 
si scorge comunemente ali’ accostarsi di un tempora- 
le (8). Ma negli ultimi momenti previi allo sparire del 
raggio finale, la nature preude un insolito aspetto che 
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riempie involontariamente l'animo di tristezza e di ter- 
rore: il cielo di azzurro si tingo in verdastro, al cui 
debole chiarore i volti dello persone cuopronsi di pal- 
lore mortale, c gli oggetti lerrestri appaiono come ve- 
duti attraverso di un vetrp tinto di verde. Se avvenga 
che il cielo sia sparso di nubi, la scena è ancora più 
triste: le fontane, su cui stender si scorge l'ombra lu- 
nare, vestonsi di un cupo nero , e gli squarci frap 
posti e i pezzi leggermente velati si tingono di un 
giallo verdastro di un indicibile aspetto. 

All’ulteriore restringersi della fase , le ombre di- 
vengono incerte, e i contorni sfumati , indecisi e in- 
stabili in modo singolare sembrano annunziare pros- 
sima l'estinzione della vita universale. Pure malgrado 
tale preparazione, lo sparire dell'ultimo raggio succe- 
de con piena sorpresa dell’ animo il più premunito, 
che si trova quasi oppresso da una forza superiore a 
se stesso, « L'esser ridotto il Sole ad un tenue filo » 
dice un celebre fisico scozzese, il Forbes, che nel 1842 
ne fa testimonio a Torino (9), « non è ancora prepa- 
» razione sufficiente al gran momento, perchè tale € 
» l'intensità del suo fulgore che la centesima parte 
» del suo disco dà forse luce sufficiente per tutti i 
» bisogni della vita. Il passaggio dal giorno alla notte 
» in una ecclissi totale si fa con tanta celerità che 
» sembra quasi istantanea, e la transizione fu tal- 
» mente rapida che io rabbrividii come all'entrare in 
» una grotta umida ed oscura». 

Ma il più terrifico degli effetti, per chi potè os- 
servarlo con agio e in favorevoli circostanze, è il ra- 
pido volare dell'ombra lunare sulla terra .« Chi ha ve- 
duto » prosegue lo stesso autore « una locomotiva a 
» vapore su di una strada ferrata slanciarglisi incontro 
n con una velocità di 30 a 40 miglia l'ora, si faccia se 
» può un'idea della terribile sensazione che far deve 
» quesl'ombra , che a guisa di colonna tenebrosa di- 
» stesa sull’ orizzonte remoto vedeasi accostare colla 
» velocità del lampo (cioè più di 9 mila miglia all’ora) 
» e che in meno di mezzo minuto attraversò tulta 
» la planura compresa tra l’Alpi marittime e Tori- 
» no (10)! Confesso che questo per me fu lo spet- 
» tacolo più terribile che io abbia mai veduto: e 
» come avviene sempre nel caso di moti repentini, 
» inaspettati e taciti , che lo spettatore sembra con- 
» fuso tra i moti reali e i relativi, io mi sentii per 
» un istante shalordito , come se il vasto edifizio su 
» cui stava si inclinasse sotto a'miei piedi, o piutto- 
» sto come se la natura intera venisse meno per l’a- 
» zione di una potenza esteriore che ci opprimesse, 
» nascosta sotto le tenebre di una notte quasi istan- 
» tanea, lo non posso dubitare che la circostanza di 
» una nube, che appunto allora mi occultava il sole, 
» non aumentasse molto l'effetto misterioso e terribile 
» dell'ombra volante. Ma certamente non mai senza 
» una esalta cognizione della vera natura dell’ecclisse 
» non l’avrei attribuito alla Luna , o ad altra causa 
» fuori della nostra atmosfera , tanto essa pareva 
» vicina (11). 

» ‘Certo gli uomini poco istruiti di ogni epoca eb- 
» ber ragione di guardar con paura una sì spaven- 
» tosa apparenza , e confesso francamente che se mi 
» fossi trovato colto all'improvviso in pari circostan- 
» ze, il mio primo pensiero sarebbe stato sicuramen- 
» te che la natura intera si disfaceva e che l'ultimo 
» giorno era giunto (12). » Fin qui il Forbes. 

Nè è solo esso a tener tale linguaggio ma con lui 
tutti consuonano in espressione, nè lo stato di un cielo 
più o men favorevole ha tolto il sentire di quella pro» 
fonda emozione (13). E tale impressione non è sola 
dell'uomo, ma si estende altresi a bruti animali, e la 
sì scorge nell'inquietudine de’ loro movimenti, nell’er- 
vare incerto degli uccelli e nell'azzittire del lor canto, 
nell'accovacciarsi dei cani , e nei movimenti violenti 
de'cavalli , talora con non piccolo pericolo de' cava- 
lieri (14) @ infine nella generale sensazione di freddo 
che tptta invade in quel momento la creazione; onde 
per converso a questa proporzionale è l'allegria con 
cui é accolto il primo riapparire del raggio solare, 
che tutta ravviva la natura , al cui splendore tutto 
ripiglia il suo corso , e il Sole infallibilmente riceve 
un saluto perfino dal garrulo sire del pollaio, 

Se non che tulto ciò che può interessare il con- 
templatore della natura non attrae che lievemente l'at- 
tenzigne dell'astronomo, Il suo sguardo e il suo spi- 
rito sono assorbiti alla disamina di quell'astro che in 
que'fugaci momenti si presenta nel più insolito aspet- 
to. To non ye fo posso meglio descrivere che colle 
parole di un altro testimonio di veduta, il gelebre 
Baily che a hella posta nel 1842 si recò a Pavia (15). 
« Ja stava attento » dice asso « a contare fe battute 
» del mio cronometro per gogliere J' istante della to- 
» tale disparizione, e una quiete profanda teneva so- 
» spasì in silenzio gli sguardi e le menti di un po- 
n polo di curiosi raccolti nella sottoposta piazza ; 
» quand'ecco allo sparir dell'ultimo punto di Sole mi 
» scuole repentinamente e mi eleltrizza va fremito 
» ed un applauso di evviva che scoppia dalla paccolta 
» folla: fevo attopito lo sguardo dalia mostra del cro- 
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» nometro verso cui mi era incurvato, e miro al cielo, 
» e veggo la ragione dell'entusiasmo: all’astro del gior- 
» no trovo sostituijo un negro disco della più nera 
» pece, circondato da una corona di raggi qual si 
» dipinge attorno le teste dei heati. : 

» A tal vista inaspettata sto anch'io attonito come 
» l'uomo del volgo, e per poco non dimentico fo scopo 
» principale del mio viaggio e perdo così una gran 
» parte di que'preziosi momenti. Riavutomi un istante 
» dalla sorpresa , levo in fretta il vetro oscuro del 
» mio cannocchiale e miro il Sole a occhio indifeso, 
» e la mia maraviglia è ancor maggiore. La corona 
» di gloria , che cinge l’ oscura Luna, è in tre siti 
» quasi interrotta dà tre vive e gigantesche fiamme di 
» un color purpureo, che nella fretta della osserva- 
» zione non ben so discernere se fiamma siano oppur 
» montagne: e mentre cerco di studiarne la struttu- 
» ra, un raggio di sole che sfavilla mi ruba la vista 
» dell'incantevole spettacolo, e mentre ridona alla na- 
» tura la vita, lascia me colla tristezza di chi si vede 
» sfuggito lo scopo del suo desio al momento che 
» stava per afferrarlo. » 

Avete , 0 signori, in questo semplice ed ingenuo 
racconto esposti i motivi che trarranno una folla di 
dotti alle rive dell'Ebro. Il riconoscere che cosa sia- 
no quelle fiamme, qual sia la causa di quella corona, 
ecco i principali problemi, la risoluzione de'quali sarà 
il premio delle loro ansiose ricerche e de’loro viaggi. 

questa , come vedete , una rivelazione novella che 
inaspettati misteri ci scopre sulla struttura fisica del 
Sole, ma che ci sono riservati a studiare solo ed uni- 
camente in que’ brevi momenti. 

{ La fine al prossimo numero). 


NOTE DEL CH. AUTORE 


(1) Sua Emnza Rma il sig. Card. Santucci Prefetto della 
Sacra Congregazione degli Studi, onorò di sua presenza la 
sessione’ 

(2) Benchè sì triviali oggidì e sì neglette, pure le ecclissi 
della Luna di notabile grandezza non mancano della loro at- 
trattiva ed importanza. Quel vedere nel suo placido splendore 
il brillante luminare che prima facea sparire le stelle, in breve 
tratto da un lato coprirsi di lurida macchia nericcia , che in- 
grandendosi mano mano veste una cupa tinta sanguigna , se 
anche sì’ prescinda da superstiziosi timori, essa non può a 
meno di non eccitare l'imaginazione. Così nell’ultima ecclisge 
del 6 febbraio 1860 quando ridotto l’astro a tenue falce, l'ar- 
gentea luce della parte superiore contrastava mirabilmente colla 
porpora della inferiore ecclissata , e si vedea ritornato al cielo 
’onore delle sue stelle, le più belle delle quali coi pianeti Giote 
e Saturno gli sembravan formare corona :"si avea una scena, 
anche per chi ne conosceva appieno la cagione , mista di bel- 
lezza e di terrore. Gli autichi fecero un uso utilissimo delle 
ecclissi lunari: da esse dedussero il tempo della rivoluzione si- 
nodica della Luna, il moto de’nodi della sua orbita , e alcune 
delle principali ineguaglianze del suo movimento. Prendendo 
poi la distanza della Luna ecclissata dalle stelle fisse e aumen- 
tandola di 180° aveano la posizione del Nole rispetto alle stelle 
stesse, e sapendo quanto esso distasse dall’equinozio conoscevano 
la posizione di questo punto rapporto alle fisse, e così Ipparco 
fece la grande scoperta della precessione degli equinozi. Però 
sfuggirono a lui quelle grandi ineguaglianze nei moti lunari 
che non sono sensibili nelle opposizioni, ma si rilevano nelle 
quadrature, scoperta riservata a Tolomeo e a suoi successori. 
La famosa ecclisse solare che avvenne nella guerra dè Medi e 
dè Lidi, dicesi che fosse stata predetta da ‘l'alete. Ciò non è 
impossibile, perchè ora sappiamo che questi fenomeni erano 
da gran tempo prima di quell'epoca diligentemente studiati in 
Cina ove esisteva un sistema regolare di calcolo ed osserva- 
zioni, e che i frutti de'loro studi passarono agli Indiani, e 


«quindi ai Greci. Credesi comunemente che quel filosofo avesse 


potuto predire l’ecclisse di Sole in genere, mediante i cicli, ma 
l'essere accaduto totale sembra che fosse a lui stesso inaspet- 
tato, e certo mero effetto del caso. 

(3) L'osservatorio di Greenwich è un esempio molto nota 
bile del vero dovere e successo dell’astronomo pratico. Il suo 
lavoro , non sembra altro a chi più non conosce che un an- 
dazzo ordinario e triviale, ed è privo di tutto quel brillante 
che costituisce ciò che dicesi una scoperta. Non una cometa, 
non un pianeta è stato trovato a Greenwich, eppure quello è 
il primo osservatorio della Terra , che ha fatto le prime sco- 
perte della scienza, nel somministrare i dati fondamentali per 
costruire tutta l’astronomia. Sfortunatamente i direttori degli 
osservatorii secondari non possona adossarsi il grave peso dalle 
osservazioni Lunari, e sono costretti a pascere il pubblico delle 
occorrenti novità della scienza, ma non so con quanto vantag= 
gio reale; il certo è che tutto gelo che si sa fuori delle 0s- 
servazioni di Greenwich, può rifarsi ora in un anno o due da 
qualunque astronomo fornito di buoni strumenti, ma sui lavori, 
di Greenwich la presente abilità non può aver forza retroat- 
tiva, nè potrauno esser rivaleggiate da alcuno per tutto il tempo 
avvenire quelle tante osservazioni che servirono a fare e perfe- 
zionare la scienza. All’osservatorio di Greenwich non solo si è 
sempre religiosamente custodita l'antica tradizione di osservare 
la Luna ogni giorno al suo passaggio al meridiano in un colle 
stelle circonvicine,ma si è tostruito un nuovo strumento appo- 
sitamente per poterla osservare presso l'orizzonte in quei giorni 
in cui non potevasi osservare al meridiano. Tutte queste osser- 
vazioni non sono restate, come spesso avviene, sepolte nei re- 
gistri astronomici, ma corredate di tutte le necessarie riduzioni 
sono state recate fino al punto di venir confrantate colle ta- 
vole teoretiche per averne gli errori,e conseguentemente le cor- 
rezion : lavoro di fatica immensamente magginre che non quello 
delle semplici osservazioni, e ghe al fastidio del calcolo associa 
profonde cognizioni nella teoria. Nè contento di questo, l’Astro- 
nomo Reale britanno, il sig. Airy, mercè di ricchi fondi as- 
segnati dul suo Governo, ha intrapreso e condotto 4 fine uu 


impresa ancor più colossale , e desiderata da gran tempo, ma 
che per la sua arduità © vastità, avea scoraggito più astrono» 
mi, voglio dire la revisione e nuova riduzione di tutte le os- 
servazioni della Luna futto a Greenwich dal 1750 al 1830, e 
che unita alle susseguenti forma più di un secolo di corso ]u- 
nare osservato colla massima precisione. Una tal riduzione ol- 
tre l'aver purgato quell’ importante tesoro da una moltitudine 
di inesattezze scorse nei calcoli anteriori, lo ha reso direttamente 
paragonabile coi risultati moderni, mediante l'uniforme sistema 
di dati su cui sono basate le riduzioni. 

(4) È troppo celebre la controversia attualmente accesa tra 
pìù celebri teoristì sul valore dell’accelerazione secolare del moto 
medio della Luna, che da Hansen, Plana, Pontécoulant si 
trova 12" circa, quasi eguale a ciò che si ha dall’osservazione, 
mentre da altri non meno abili calcolatori cioè Delanvay e 
Adams, si trova solo la metà cioè 6". La questione resta ‘in- 
decisa ancora sulla vera origine di tal divergenza che sembra 
non provenir punto da errore di calcolo , essendo quest'ultimo 
valore concluso da tre metodi diversi e da due calcolatori af- 
fatto indipendenti Questo valore è di somma entità per la ve- 
rifica delle antiche ecclissi. Un altro punto su cui resta qualche 
dubbio ancora è il diametro de’due astri, che nelle osservazioni 
meridiane essendo sempre assai influenzato dalla dilatazione pro- 
dotta dalla irradiazione, sembra doversi notabilmente diminuire 
quando ai tratta della determinazione dell'istante del principio, 
fine e durata di un ecclisse. Così nell’ ecclisse del 7 settem- 
bre 1858 osservata al Brasile, gli osservatori si trovarono scon- 
certati essendo stata più breve la durata di 40‘ che non dava 
il calcolo. Per questo sono preciosi i dati dedotti dal limite 
dell’ ombra, cioè dai luoghi ove l'ecclisse cesserà di esser to- 
tale : si dovranno però premunire gli osservatori di cannoc- 
chiale, perchè altrimenti la corona può far comparire l’ecclis- 
se non totale in luoghi in cui lo è realmente, come è avve- 
nuto altre volte. 

(5) V. Ma&DLER L'éelipse solaire du 18 Jul. 1860 mem. 
dell'Oss. di Dorpat. 1859. Ecco la posizione di questi limiti 
della zona centrale. 


A. limite Boreale 
C.Machichaco, Plasencia Segura 
Vergara 


Aybar Luna 
Husarte Senes 


Sadara 
Mequinenza 
Miravet. C. Tortosa. Dragovera. Cabrera 
B. linea Centrale 


Cabazon 
&. Vincent de la Barquera —— fSoncillo. Ponte Arenas — 


Angiano 
Poncorbo — 8. Domingo de Calanda — Viloslada — 


Albega 
Almanza — Villaroya 


Maynar — Guesa — 
Calatayud i 


Cauta Vieja — Oropesa 


M. Campvey 
» €. limite Australe 
C. Busto 


Sama. Pola de lena 


Salas 


Luarca 


La vega. Villamartin 
Pajares 


Torquemada. Aranda. Siguenza. Cabela. Chelva 


Carrica 


Torrente 


Chija 
Cullera — C. S. Antonio — Torrechica (afficn) 


, N. B. La linea sotto o sopra il nome indica che esso stà 
discosto dal limite al Sudal Nord di qualche spazio non però 
maggiore di una lega. I calcoli del Prof. Volfers danno dei 
punti pochissimo diversi pel centro, ma più ristretti per ì li 
miti estremi per non aver tenuto conto dell'ingrandimento pa- 
rallatico del raggio apparente della Luna. 

(6) Tra le spedizioni Governative o a spese di pubbliche 
Accademie sono ora fissate quelle del governo francese sotto 
la direzione di M. Faye, quella della Soc. R. di Londra che 
avrà a capi De La Rue e Carrington è che per fotografare il 
Sole farà trasportare lo strumento ora a Kew per cuì la Soc. 
Reale ha fissato un fondo. Quelli degli astronomi spagnuoli 
con due ap tot ha Steinheil, alla quale sono stato invitato 
aucor io: quella di Baviera del sig. Lamont, | ig 
Maedler e Winneke, 2 aa 

. (7) Per il grado di oscurità vedi le osservazioni e confronti 
di Forbes Mibl. Univ. vol. 48. pag. 363. e Carlini Bibl 
Univ. vol. 44. p. 861. La configurazione del Sole coi quat 
tro pianeti principali è questa 


Sole 
Giove 
* 
Levante Saturno * Ponente 
* Venere 
* 
Mercurio 


Le posizioni loro più accurate sono le seguenti 


Longitudine Latitudine Distanza del Sole 
Mercurio 


141° 55‘ — 1° 14° 25° 51‘ 
Venere 116 48 — 5 dl 5 28 
Giove 123 52 +0 30 7 47 
Saturno 144 58 — 5 831 28 53 


Il pianeta inferiore a Mercurio, sarebbe quello che dicesi ve» 
duto dal Lescarbault passare sul Sole, 


(8) Nelle ecolissi parziali come sì avrà în Roma, l'effetto 
non è punto differente da quello di un temporale: però anche 
in questi non comincia ad esser sensibile l'oscurità finchè non 
è coperto il centro del Sole. Diverse esperienze eseguite per la 
prima volta al coll, Rom. nel 1851 fecero vedere la rapida di- 
minuzione che accade nella luce e nel calore solare appena 
questo è coperto. Una serie di ricerche futte col termomolti- 
plicatore di Melloni mi fece vedere essere i raggi centrali assai 
più efficaci che quelli de'contorni , nella proporzione di 2: 1. 
La cagione di cio è l'atmosfera solare come si dirà appresso. 

(9) Bibl. Un. di Gin. vol. 48 pag. 263. Il sig. Forbes os- 
servò l’ecclisi totale del 1842 a ‘Torino dalla cima della'torre 
del palazzo ove è l'Osserv, governativo, insieme col Bar. Plana, 
ma per una assai particolare circostanza una nube isolata gli 
tenne coperto il Sole durante tutto il tempo dell’ecclisse, men- 
tre a pochi passi di distanza altri poterono goderlo completa- 
mente: ciò però diede luogo a varie importanti riflessioni e con- 
siderazioni, comunemente omesse dagli altri astronomi , occu- 
pati iu tutt’altre cose in quei brevi momenti. Struyke fino dai 
tempi d'Halley godè che simile sorte fosse a lui toccata, chèt 
l'emozione sembra divenir maggiore. 

(10) Nella prossima ecclisse la velocità dell'ombra sarà 
di 900 metri per secondo (Faye ann. du Cosmos 1860 pag. 152), 
é in 10 minuti di tempo attraverserà la Spagna al collo della 
Penisola, Lo stato atmosferico di quel clima rendendo dubbio- 
se le osservazioni al piano, gli astronomi hanno destinato per 
le stazioni le più alte cime de’ monti. Una delle più elevate 
è Monenyo quasi neì centro dell'ombra e della sua strada. Dola 
certo l’effetto di questa specie di ombra volante deve riusci. 
re sorprendente. 

(11) Per una singolare illusione anche il sig. Airy osser- 
vando a Superga il Sole a lui scoperto ebbe la stessa im- 
pressione di una somma vicinanza della Luna come se fosse 
posta a poche braccia di distaaza (V. M. Astr. Soc. vol, XV. 
pag. 15), Quest'astronomo nota anche il terribile effetto di 
una nube sottoposta che apparendo di nera pece accresceva 
in modo strano l'orrore della scena (p. 12). 

(12) Anche altri prima avea osservato il fenomeno del 
camrainare dell'ombra, ma si credeva esser stata illusione: non 
vi ha dubbio come riflette lo stesso Forbes che il suo limite 
sia ben definito, ma non deve omettersi che la rapidità del 
suo movimento deve farla comparire ancor piu decisa (Forbes 
loe, cit. 

de; Vedi il racconto del 1881 del Cap. Biddulf a Dré- 
back (str. Soc. vol. XXI, pag. 36.) Vedi anche la rela» 
zione del sig. Piazzi nelle osservazioni di Edimburgo per 
l’anno 1849-55. 

(14) Più cavalli sul ponte della Dora a Torino, ombra- 
rono all’accostarsi dell'ombra : e lo stesso accadde a un uffi- 
ciale prussiano nel 1851, che per diporto cavalcava presso un 
fiume e che in quel punto fu iu gran pericolo della vita, Il 
canto del gallo al riapparire del Sole è cosa notata dovunque 
erano prossimi de’pollai. 

(15) Astr. Soc. vol XV. pag. 1. e seg. 


— ripeto 


CUOR DI DONNA 


Commedia novissima in A atti del CONTE RIC- 
CARDO DI CASTELVECCHIO, espressamente scritta 
per la drammatica compagnia Bellotti-Bon, rappresen- 
tata il 28 Aprile al nostro teatro Valle. 

ioretità feed 


Questa novissima commedia del Conte Riccardo di 
Castelvecchio non poteva non chiamare molto concorso 
in seguito all'incontro ottenuto dall'altra sua comme- 
dia pure novissima, Ze tre generazioni, prodotta su 
queste medesime scene il 14 del sud. mese. Scelto 
pertanto ed affollato fu l’uditorio, ma ben diverso il 
successo da quello che si attendeva. Quale no fosse 
la causa l'accenneremo qui brevemente, 

Il ch. Autore ebbe in questo suo nuovo parto 
drammatico il felice pensiero di mostrarci una vir- 
tuosa donna per nome Costanza, amante riamata del 
giovane Edmondo, a cui essa era stata fidanzata al 
letto di morte dol proprio genitore. Datosi il giovane 
amante ai giuochi di borsa specula sopra alcune azio- 
ni industriali russe nel momento che i moscoviti pas- 
sando il Pruth cagionano un forte ribasso ne’ fondi; 
per il che sarebbe caduto fallito se la giovane donna 
non lo soccorreva con franchi 30,000 che costituivano 
l’intiera sua dote. E qui il ch. Autore volendo dare 
a conoscere di quali magnanime risoluzioni sia la don- 
na capace, ha immaginato che un ricco banchiere of- 
fra in sposa al giovine speculatore l'unica sua figlia ; 
che questi confidi al suo amico Leone la proposta ri- 
cevuta, aggiungendo che ha rifiutato perché gratitudi- 
ne vuole ch'egli mantenga l'impegno contratto; e che 
quest'amico ripeta il tutto a Costanza, la quale uden- 
do che l’uomo ardentemente amato da lei, per cui af- 
frontava fa povertà e tutto sacrificherebbe, non accet- 
ta la proposta che per gratitudine, piuttosto che in- 
contrare con esso tristi giorni risolve di lasciarlo libero: 
ma però volendogli risparmiare il rimorso di averla 
resa infelice, desiderando anzi di formare la felicità 
di lui, vuole che egli abbia un motivo legittimo per 
abbandonarla e legarsi ad altra douna. 

Felice dicemmo il soggetto che imprese a trattare l'esi- 
mio autore, quello cioè che la donna giunger possa al- 
l'abnegazione di se stessa per la felicità dell’ oggetto 
da essa amato, ed infatti non pochi sono gli esempi 
eli donne disprezzate ed abbandonate che soffocano le 
loro pene nella soddisfazione di mostrarsi fedeli e vir- 
tuose a fronte dell'incostanza e del vizio, e poter con- 


IL FILODRAMMATICO. 


traporre uno smisurato e sempre eguale amore al di- 
sprezzo ed all'abbandono.Ma non fu però egualmente 
felice il mezzo adoperato a conseguire fo scopo mo- 
ralissimo della produzione. — Può la donna in si- 
mil caso fiagersi volubile e capricciosa fino a far cre- 
dere di aver dato luogo nel suo cuore ad un nuovo 
e più prepotente affetto , ma disonorarsi, ma scri- 
vere una lettera anonima per dare ad intendere al- 
l'amante che essa avea incontrato una prattica licen- 
ziosa simulandone le prove, ma confessarsi colpevole e 
gittarsi ai piedi di chi la dimenticava, ciò non è né 
verosimile nè morale. Noî confessiamo che nonostante 
la regolarità e la vivezza del dialogo, con cui avea- 
no proceduto il primo atto e parte del socondo, quan- 
do udimmo dettare la lettera che servir dovea a ren- 
dere interessante l'intreccio e prepararne la catastrofe 
per giungere al fino cui mirava L'autore , provammo 
tale un sense di disgusto, che chiaro ci dimostrò co- 
me in seguito alla falsa posizione in cui era posta la 
protagonista, l'Autore non avrebbe potuto più rinve- 
nire il bandolo per uscire dal laberinto in cui era en- 
trato, e la produzione cadde, nonostante il suo lieto 
fine. Altro motivo di caduta si fu il carattere troppo 
sciocco del giovine Leone, studente di chirurgia e crea- 
to quindi assistente al pubblico ospedale. Può un gio- 
vine di qualche talento esser pusillanime, ma non può 
in pari tempo esercitare lodevolmento la delicata sua 
professione , e commettere sciocchezze sì esagerate , 
che in teatro sono appena permesse alle maschere, ed 
in società agli idioti. Quell'avviso al publico promet- 
tendo un premio a chi avesse rinvenuto la donna fug- 
gita dalla propria abitazione, e quella scena del duel- 
lo con la pistola tenuta a rovescio, sono del tutto in- 
verosimili , senza parlare di altre minori inverosimi- 
glianze. 

A fronte di tali difetti non pochi però sona i pregi 
che si rinvengono in questa nuova Commedia ed oltre 
Jo scopo morale, citeremo anzi tutto il graziosissimo, 
e maestrevolmente mantenuto carattere del suonator 
di violone Tommaso , il quale tutto cuore e tutto 
amore per la sua figlia adottiva Costanza, la proteg- 
ge e difende contro chiunque, muevendo sempre l’ila- 
rità nel publico co'suoi termini artistici e col suo 
fanatismo per la musica. Non ci vuole che una rara 
perizia per far sostenere un simile carattere per quat- 
tro lunghi atti e mantenerlo sempre gaio ed interessan- 
te.—Egli è per questi pregi che noi non dubitiamo 
di avanzare una preghisra ‘al ciiîafissimo commedio- 
grafo, ed è di non permettere che questa commedia 
rimanga destinata a far soltanto parte della sua rac- 
colta di opere teatrali. Un nuovo e hen meditato la- 
voro sul già fatto, col convertire’ il supposto amore 
disonesto in un amore che risveglia l'ambizione, e l’in- 
teresse, e ridurre più naturale il carattere del Chirurgo, 
potrebbe render questa produzione degna del suo Autore. 

Se la lunga prattica teatrale non ci ha reso trop- 
po fidenti in noi stessi, e se l’ esperienza in fatto di 
teatro può dare un valore al nostro parere, ci sembra 
che quando in luogo di una disonesta prattica si par- 
fi nella lettera anonima di un nuovo amore che pro- 
metta nobiltà o ricchezza, quando non si spinga. la 
donna fino all’ esagerazione di voler esser battuta, 
quando il carattere del mammo si converta in bril- 
lante onde non cada in tante puerilità, il teatro ita- 
liano potrà contare allora una buona Commedia di più. 

L'amore per l’ arte e la stima che nutriamo per 
l'egregio Scrittore ci hanno spinto a manifestare libe- 
ramente il nostro pensiero, persuasi che il Sig. Conte di 
Castelvecchio non vorrà adontarsene. Niuna Commedia 
più che la Prosa dell'avv. Ferrari andò soggetta a 
diversi giudizi, ed ognuno rammenta come fra i gior- 
nali di Milano vi fosse chi la innalzava ai cieli, chi la 
sprofondava negli abissi. Noi fummo fra coloro che 
consigliarono al Ferrari de’ cambiamenti, e ririnova- 
to interamente l’atto 4.°, e fatte altre innovazioni e 
prima e dopo le recite che no fece in Roma Questa 
nostra Filodrammatica la Prosa fece e fa tuttora 
il giro di tuttii teatri d'Italia e sempre con successo. 

Ora il Ferrari, come il Gherardi Del-Testa, sembra 
abbian deposto la penna, e nonostante le circostanze 
non favorevoli per l'italiana letteratura molti Autori 
alla testa de’ quali il Chiossone ed il Castelveachia, pro- 
cedono animosi nell’arringo teatrale e sembra che da 
qualche tempo abbian compreso, che per un teatro pura- 
mente italiano occorrono argomenti che parlino al cuore 
e caratteri che ricreino lo spirito ; che le stravaganze , il 
romanticismo e le eccentricità non sono merci pernoi, ma 
d'altri climi e d'altri paesi. E noi applaudendo sempre al 
loro sapere ed alla toro costanza non ci stimeremo so- 
verchiamente arditi richiamandoli, ogni qualvolta lo 
crederemo opportuno , entro i limiti del probabile e 
del verosimile, a seconda dell’indole nostra e degl’ita- 
lici costumi. 


n 


— Nel prossimo Sabato 12 corrente nelle sale della 
nostra Accademia Filodrammatica in Via Banchi Nuovi 
N. 39 si eseguirà, per saggio pubblico la novissima 
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tragedia dei giovane nostro concittadino sig. Afesban- 
dro Polveroni intitolata: Pagano. Questa verrà seguita 
dalla farsa: Prestatemi la vostra camsra.— 


CORRIERE DI PARIGI 


Miei buoni concittadini , a' quali la maligna per- 
fidia di una pioggia ormai semestrale ha fatto quasi 
esaurire ogni provvisione di pazienza, mi gode vera- 
mente l'animo nel potervi venire innanzi con parole 
di qualche conforto. Estranei, come vi conosco, al- 
l'egoismo, io non vi porgerò affatto quella specie di 
consolazione che suol dirsi dei condannati, facendovi 
evempligrazia presente che se in Roma ora piove, nel 
resto dell’ ftalia diluvia , che a Napoli sul figiro di 
aprile si è dovuto indossar di nuovo il pastrano, e 
che infine mentre nella nostra adolescenza avevamo 
appreso nella graminatica del Porretti che in Africa 
non piove, non balena, nè tuona, ora invece ithparia- 
mo dai giornali che nei passati giorni colà & caduta 
la neve! No, io non vi enumererò tulte queste chse, 
e non vi parlerò neppure né dei 3200 ‘naufragi che 
si contano avvenuti entro il solo anno 1859, nè dei 
mille tragici avvenimenti che l’ attuale perversa 'sta- 
gione ha causato nei paesi del Nord. Invece, cbmo 
ho dotto a prineipio , io posso darvi parole di vero 
conforto, accennandovi nientemeno la speranza; che un 
giorno più o meno lontano , nell'interno delle grandi 
città , resti per sempre impedito il cader della piog- 
gia. Si, signori, un certo sig. Elvesio Otto di Lipsia 
ha testè mandato alfa luco un opuscolo , intitolato il 
Pluvifugo, nel quale egli addirittura propone di sop- 
primere, abolire , annientare la pioggia, da lui chia- 
mata un avanzo degli antichi pregiudizi. Intendiamoci 
bene peraltro : il signor Elvesio ammette certamente 
la pioggia come una necessità creata da Dio per ali- 
mentare i fiumi che servono a dissetarci, per accele- 
rare la vegetazione, ec. ec. j ma egli la esecra po- 
raltro come cosa inutile e dannosa alle’ grandi città. 
Como mai, egli dice, possono tanto glorilicarsi i mo- 
derni per aver saputo inventare i parafulmini, men- 
tre poi si lascia tuttora cadere impunemente la piog- 
gia, che è una degradazioae perpetua degli edifizi, e 
che trasforma le città in pantani, e gli abitanti în 'ro- 
spi o ranocchie? I fulmini saranno caduti una volta 
ogni cento anni sopra i monumenti di qualche impor- 
tanza, mentrb favéce fa pioggia rovina costantemente 
i tetti, scalza fe strade, fa rnuffare i tnarmi ed i ferri, 
inumidisce lo abitazioni , e procura sempre sciatiche 
e reumatismi a chi vi sta dentro... 

Ma fasciando da parte fe apostrofi, è tempo che io 
riveli alla vostra giusta impazienza in che mai con- 
sista il gran rimedio contro la pioggia suggerito dal 
sig. Elvesio Otto di Lipsia? Ascoltate: egli rivolse în- 
nanzi tutto la sua attenzione a Parigi, e supponendo 
in primo luogo che le nuvole da cui cade la pioggia 
sieno sempre a poca distanza dal suolo , siccome ha 
ormai provato l'esperienza che ecempligrazia una sca- 
rica di artiglieria ha forza di produrre sulle agglo- 
merate nubi un'apertura, uno squarcio, così al primo 
apparire di prossime pluviali disposizioni , egli pro- 
pone d'impiegar subito contro le nuvole una forte e 
continuata propulsione identica a quella che è pro- 
dotta da una scarica d'artiglieria. Anzi si comprende 
hene che una tale propulsione o repulsione sarà tanto 
più diretta ed efficace se in luogo di essere eserci- 
tata dal basso in alto, si eseguisca ihvece presso a 
poco allo stesso livello in cui sono le nuvole. Ma in 
che consisterà mai questa poderosa propulsione ? In 
giganteschi soffietti messi in moto da macchine a va- 
pore. E dove poter collocare questo nuovo sistema di 
soffietti pluvifugi ? Ecco qui; in quanto a_ Parigi il 
siguor Elvesio Otto di Lipsia ha già trovato per essi 
un buon collocamento. Saprete forse che si sono eretti 
in quella capitale molti grandi piloni destinati alla 
sua triangolazione? Ebbene, Îl prefato signor Elvesio, 
volendo moltiplicare l' utilità di siffatte costruzioni , 
propone di collocare appunto sulla loro soramità i suoi 
soffietti pluvifugi, mossi da macchine a vapore di una 
forza determinata. Immaginate dunque al primo indi- 
zio di un temporale che si avvicini a Parigi, due o 
tre mila soffietti ciclopici respingere a gran forza l'aria 
dal medesimo lato verso l'orizzonte per modo che le 
nuvole sieno tenute indietro, e ricacciate verso la 
campagna, ove liberamente potrà cadere la pioggia. E . 
con ciò Parigi non vedrebbe più mai imbrattato e 
fangoso il suo selciato, che anzi potrebbe incerarsi e 
lustrarsi come il pavimento di una sala. 

A discarico di coscienza io non debbo peraltra tu- 
cervi che il primo a divulgare in Francia il grande 
ed utile progetto del sig, Elvesio Otto di Lipsia , è 
stato appunto quel signor Leone Gozlan , che , come 
come già vi dissi altra volta, é il più paradossale ed 
umoristico fra tutti i romanzieri francesi. — 

Passiamo ai teatri. In quel del Ginnasio si rappre- 
senta ora una nuova commedia dei sig. Dumanoir e Ke- 
ranion, intitolata : Giovanna che piange e Giovanna che 
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ride Mad, Vanand e Mad. Rey sono due giovani donne 
che hanno costumi e carattere del tutto dill'erenti, perché 
sebbene vedove entrambe, tuttavia indifferente la prima 
alla perdita di un marito che non affatto richiama , 
fa mostra soltanto di piangerlo allo scopo di altirarsi 
con l'esibizione della sua finta sensibilità un novello 
sposatore. L'altra invece quantunque trafitia nel più 
vivo del cuore dalla notizia della morte del suo sposo, 
è tuttavia costretta celare le proprie lacrime , vestir 
gaiamente , andare al ballo e ai spettacoli per non 
cagienare un colpo terribile alla vecchia sua suocera, 
che amava il figlio fino all'adorazione. L'ingegnosa te- 
perezza della giovine verso la povera madre giunge 
perfino a fabbricare per essa ad ogni corriere lettere 
del figlio, nelle quali l'assente va porgendo di sè sod- 
disfacenti notizie. Questa doppia simulazione delle due 
vedove avea indotto un giovine officiale a staccarsi 
dalla famiglia Rey, nella quale egli amava una fan- 
ciulla ch'egli ora teme affetta dalla generale apparente 


«prenaibiità e ad avvicinarsi invece alla simulatrice 
anand. Ma l'arrivo poi inaspettato del creduto morto, - 


e, la, scoperta del vero motivo della finzione che si era 


dmposta sni moglie, riconducono in fino l'officiale al 


primo suo amore. La parte comica della commedia é 
rappresentata da un certo notaio, il quale com’ erasi 
trovato imbarazzato a principio nel dare le cattive 
notizie, lo è ora auche maggiormente nel doverle smen- 
tire, temendo (come nella Joie fait peur di Mad. Gi- 
rardin ) che una subitanea ed inaspettata gioia non 
faccia maggior danno di quello che ne produsse il 
dolore. 

Nel teatro dell'Odéon si rappresenta Daniele Lam- 
bert, nuovo dramma in 5 alti del signor de Conrey. 
L'autore di esso è molto giovane, e se il suo lavoro 
difetta nell'idea fondamentale, esso invece é molto ben 
eseguito per rispetto all'effetto scenico,, oltre di che 
ha pure il merito non comune di un buon dialogo in- 
cisivo e vibrato.—Eccovi come ne compendia il sog- 
getto il signor Monselet.— Un' avventuriera per nome 
Luisa de (C.......avendo incontrato nelle società certo 

Daniele Lambert, giovine compositore di musica di 
molto talento, s'incapriccia di esso che le offre in ri- 
cambio un ardentissimo amore. L'avventuriera peraltro 
presto se ne stanca, perché mentre il suo amante 
cerca la gloria, essa invece va cercando il danaro, e 
siccome Daniele non può offerirgliene molto, così essa 
inventa scuse e pretesti per poterlo abbandonare. Tutto 
il dramma sì aggira pertanto nei prodigiosi sforzi che 
va facendo il povero Daniele per poterla a lui rite- 
nere , dappoiché non bastando di aver per essa con- 
tratto debiti ingenti, egli discende eziandio a preghi x 
a suppliche, a disperazioni e perfino a letali minaccie. 
Ma la insensibile donna rimanendo sorda a tutto questo, 
non si rin uive e lo fugge, e solo dopo alcun tempo i 
due s'incontrano di nuovo ad un Dallo, ove l’abban- 
donato Lambert fa alla: Luisa una scena tremenda. 
Alla fine peraliro, siccome al giovine compositore ha 
già incominciato a sorridere la fama , così alla pen- 
tita Luisa ritorna brama di ricuperare il suo affetto. 
Ma all'antico amante è ormai caduta dagli occhi Îa 
benda , e bene adesso scorgendo quinto quella  fem- 
mina sia poco degna di lui, egli si dà tutto allo stu- 
dio, e domanda alle musicali inspirazioni il compenso 
e l'obblio del mal locato suo affetto, 

Dopo la commedia ed il dramma, mi permettete voi 
di narrarvi una vera tragedia avvenuta in cucina? Ne 
potete leggere tutte le particolarità nel giornale il Di- 
ritto. Due cuochi di una primaria trattoria, rue de la 
monnate, erano andati insieme alla bsttola, ove Lracan- 
nando lietamente numerosi bicchieri di vino scorda- 
rono affaito che il tempo passava; per cui un orolo- 
gio che suonò loro dappresso le tre ore e mezzo po- 
meridiane li riempi di spavento. E' quella appunto 
l'ora in cui a Parigi incominciano i pranzi, e i nostri 
due officiali di bocca, sebbene con le idee un poco 
confuse, corsero veloci alla loro cucina per assumere 
le rispeltive funzioni. L'uno di essi che forse avea 
ancora un poco salde le forze, potè in breve far ar- 
dere a tutto fuoco i propri fornelli; ma l'altro invece 
intorpidito dal vino non faceva altro che sudare per 
immensa fatica, senza esser peranco riuscito ad accen- 
dere il fuoco: « sbrigati, compare , dice il primo al 
secondo, sono ormai le quattro, e non vé in trattoria 
un sol filo d’arrosto ». Ma l’altro non gli da alcuna 
risposta. Allora egli va per avvicinarsi al collega , e 
per dargli una mano; ma con sorpresa lo vede ri- 
piegarsi sopra sò stesso e cadere poi tosto a terra ba- 
guato di sangue. Invano si corse a recargli soccorso; 
lo sciagurato si era confitto un lungo coltello di cu- 
cina nel venire, e pochi momenti appresso questo 
nuovo avvinato Valel spirava , dicendo : ho mancato 
al mio dovere; per cagion mia, oggi non v'è affatto 
l'arrosto, Preferisco dunque morire, anzichè ‘seguitare 
a vivere dopo di essermi disonorato ! C.L.F. 


IL FILODRAMMATICO. 


NOTIZIE DIVERSE 


— La società delle Arti in Londra aprirà nef ven- 
turo mese di giugno una esposizione italiana di arredi 
domestici di lusso, allo scopo di far conoscere quanto 
abbiano fatto i moderni staliani in questo ramo del- 
l’arte. In questa mostra verranno esposte tutte le opere 
di ornamento più notabili, st in metallo che in va- 
sellame ed in vetro, come pure si vedranno i più son- 
tuosi tessuti fanto con ornati che con figure. Gli espo- 
sitori avranno oltre il premio, anco un compeuso pel 
viaggio tanto per sè che pel trasporto degli oggetti 
presentati. — 

— La società francese di Archeologia invitava pel 
27 scorso alla radunanza del Congresso Archeologico 
di Francia che durerà dal 16 al 23 del venturo ago- 
sto a Dunkerque. Fra gli argomenti che si tratteran- 
no in tale congresso il programma fa cenno del se- 
guente : Za questione di sapere dove s' imbarcò Giulio 
Cesare per le sue spedizioni in Inghilterra; e dessa ri- 
solta? Se si crede di nò indicare i porti in cui avreb- 
bero luogo gl' imbarchi e gli sbarchi e far conoscere 
il perchè si ha quest'opinione. Inoltre : Quali affinità 
vi sieno fra l'idioma fiammingo di Franciae le lingue 
dei popoli germanici? Stabilire i rapporti ch'esistono fra 
i canti e le tradizioni popolari dei fiamminghi di Fran- 
cia 6 quelli dei popoli del Nord dell' Europa? Queste 
due ultime questioni sembrano essere state già risolte 
nell'opera nazionale Alemanna: Voci dei popoli della 
Germania. N programma del Congresso contiene 24 
questioni archeologiche e 32 relative alla storia e allo 
lingue. G'inviti sono firmati dal presidente de Caumont, 
da Victore Derode e L.Cousin. Si faranno grandi fo- 
stività in occasione di tale congresso archeologico ; e 
nello stesso tempo vi si terranno sedute anche dal- 
l’Istituto delle provincie di Francia. Il programma 
di questo contiene 19 questioni intorno all' Agrono- 
mia ecc. È noto che gli Archeologi francesi si occu- 
pano da lungo tempo di questioni simili a quella dello 
sbarco. di Giulio Cesare în Bretagna. Gli Archeologi 
e gli storici francesi sono spesso più autesignani del- 
la ‘politica francese, che letterali. — 

— 1 fogli inglesi si occupano con molta passione 
della fotta omicida del pugillatore americano Heenan 
e del suo antagonista britannico Sayers , accaduta il 
18 aprile a mezza lega dalla strada ferrata. Moltis- 
simi membri del Parlamento e Fior di signori e cime 
di canaglia—accorsero in gran folla alla battaglia, ed 
assisterono a quelle scene ributtanti non men che con- 
dannabili prendendovi gusto a dispetto dei miti co- 
stumi predicati dal secolo XIX e a dispetto della ci- 
viltà che in Inghilterra alcune volte a simiglianza del- 
l'araba Fenice — Che vi sia ciascun lo dice, — Dove sia 
nessun lo sa—; il telegrafo trasmetteva a Londra le pe- 
ripezie del combattimento. Alcuni giornali si mostra- 
no dispiacenti che i due campioni stimolati dall’argo- 
glio nazionale finirono dopo un combattimento di due 
ore e mezzo per divenire l'uno quasi cieco del tutto, 
l'altro con un occhio di meno, un braccio rotto ed 
altre membra lacere , per cui dovettero prendere la 
via dell'ospedale. La morte sola dovea sciogliere quel 
dramma. L'intervento, un po'tardo, della polizia mise 
fine alla lotta, e l'umanità ebbe un delitto di meno a 
deplorare, — 


CRONACA TEATRALE 


Roma — Teatro di Apollo. — Proseguono su queste mag- 
giori scene le rappresentazioni dei Foscari con esito abbastan- 
za fortunato per parte dei Negrini e del Coletti. Mercoledì an- 
drà facilmente in scena la Luisa Miller del med: G. Verdi. Possia- 
ino finalmente annunciare esservi stata scritturata la nostra concit- 
tadina sig. Giustina Monti per sostenere la parte della prota- 
gonista a fianco del Negrini, Coletti e Laterza. 

Teatro Valle — Drammatica compagnia Bellotti-Bon — La 
novità della settimana è stata l'altra novissima commedia det 
Conte Riccardo di Castelvecchio che porta per titolo : Cuor di 
donna. Sull'esito di questa già ne parlammo in ua separato ar- 
ticolo. L'esecuzione affi fata ai fis: Celestina De-Martini (Co- 
stanza), Amalia Galli (Rosetta), Cesare Rossi (Tommaso Strappa 
corde), Cesare Mancini (Edmondo) , Luigi Bellotti-Bon (Leone), 
Giovanni De-Velo (Agapito), fù, come in Intte le produzioni, lo- 
devolissima per tutti, avremmo solo desiderato meno spinto il 
carattere del giovane Leone, Ci diedero quindi nella Sr 
Domenica : Zl principe e la vedova del Dasti; nel Lunedì : La 
gerla di papà Martin , replica , e lo scherzo del Sonzogno : Un 
laccio amoroso, in cni la graziosa Amalia Galli ci fece sentire 
quanto sia valente nel canto, e il Bellotti-Bon nell’ eseguire 
diversi caratteri; nel Martedì la 5, replica della commedia dei 
Castelvecchio: Le tre generazioni; nel Mercoledì la replica del 
capolavoro di Scribe: Za calunnia; nel Giovedì: Con gli uomini 
non si scherza del Gherardi Del Testa , e l’altra commedia : 
L'uomo che corre sempre; nel Sabato : L'arte di far fortuna del 
simpatico attore brillante Luigi Bellotti-Bon e la commedia in 
un atto: 42 campanello. È inutile il ripetere quali hete e fesle- 
voli accoglienze faccia seralmente il nostro pubblico a que- 
sta eletta schiera di valenti artisti. In tutte le sere vi ac- 
corre numeroso , ma allollato si vide maggiormente lo scorso 
Mercoledì per riuidire il capolavoro di Scribe così maestrevol- 
mente eseguito e come meglio non si potrebbe. leri sera con 
teatro pure pienissimo fù data la commedia in 3 atti di Fran- 
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cesco _.,.,.,.,.,.,.,.c{yorre.rggcc.z =... Bon: L’importuno e {l distratto, preceduta dalto scher- 
zo comico novissimo in un atto di Ciairville intitolato: Margot 
che venne alla fine disapprovato. La De-Martini nel sostenere 
il carattere della protagonista , una contadina divenuta per un 
natrimonio contessa che annoiata dalle etichette, dalla raffina 
ta educazione della città, dal nuovo mado di vestire si risolve 

per vivere più tranquilla di ritornare fra le sue pecore e i suoi 
polli, vi fù meritamente applaudita: come fù applaudito ancora 
H sig. Luigi De-Martini nell'attro carattere del contadino Gio- 
vanni cugino della Margot, benchè eseguito con una stomache- 
vole esagerazione — Atia fine della commedia det Bon il pub. 
blico volte fra gli applausi rivedere due volte al proscemio il 
Beltotti-Bon, il Peracchi, il Rossi, la Bernieri, 

Questa sera avrà luogo la recita della novissima commedia 
in 4 atti, espressamente scritta per la compagnia dal vice-di- 
rettore di essa il sig, Teobaldo Ciconi col titoto: Le mosche 
bianche, La farsa Patineau chiuderà la serata. 


Ferrara — La sera del 23 Aprile si riapri questo teatro 
comunale con l' Aroldo del Verdi. LU esito f assai buono La 
sig. Galletti-Gianoli vi destò il più vivo eatisiasmo. £ Ferra- 
resi la rividero con la più grande soddisfazione e la salutarono 
e fa festeggiarono in un modo il più straordinario. Fù accla- 

matissima nella preghiera e nell'aria del 2° atto di cui si vo- 
lea la replica. H Mazzoleni e il Giori le furono degni compa- 
gni — Ebbe incontro felicissimo il ballo del celebre Rota: Un 
fatto. La coppa danzinte Brunetti e Poggiolesi, la Saivioni, to 
Schiano e tl Viganò vi sono applauditi e chiamati al proscenio, 

Londra — Al teatro italiano di sua Maestà si è data per 
l'apertura della Primavera la Marta del Flotow, ina non eboe 
il desiderato successo per l’indisposinone del Giaglioi ad onta 
degli sforzi della Titiens, accolti con le più aperte dimostrazioni 
di favore. ll direttore sig. Smith provvide incontanente al» 
l'emergenza abbastanza difficile coll’ intercedere dat Mongini, 
arrivato la vigilia dell’ apertura , di esporsi senza indugio con 
la Favorita, con un sol giorno d' intermezzo fra uno spettacolo 
e l'altro Detto fatto, si allesti la Favorita. L' esecuzione rm- 
sel trionfale e il Mongini cantò in modo da rapire gli animi, 
Nella romanza: Spirto “ gentil eccitò tale e tanto entusiasmo che 
dovè ripeterla fra i viva La celebre B'ieglii-Mamo con la pre- 
potente bellezza della sua voce e col canto elettissimo piacque 

vanto dir si possa e fù acclamatissima , massime. nell'aria. 
î Everardi ancora fù applauditissimo in tutti i suoi pezzi — 
La Pochini nel ballo: La Fleur des Champs destò un tauto en- 
tusiasmo, che dovè ripetere una sua variazione. Ora st attenile 
uo ballo del Borri — Le rappresentazioni d'addio della  Pie- 
colomini sonno state U ultimo grande avvenimento di questo tea- 
tro, Essa donò per questa occasione una arova opera del mac- 
stro Campana, intitolita : Almina e il pubblico numeroso con- 
corse a rendere cigni ai talenti della brava aclista, La Det 
I° Anese, il Guiaglini, l'Aldighieri, il Castelli, Morcuriali e Fet- 
lar si divisero con essa gli onori. La Piccolomini il 2 Maggio 
sarebbe partita per | Italia risoluta di riposarsi ib seguito. H 
23 Aprile è state donato il 35° banchetto annuale commetno- 
rativo delia nisetta di Shakesperre dai membri del Royal 
Stakesperrian Club a Strat-ford-snc- Avon, lutozo di nascita e di 
riposo dell'immortale poeta, vnore dell'Inyboterra. 

Vienna — Scrivono da questa città che 1° opera italiana 
diretta dal sig. Salvi procede a gonfie vele. Dopo i consueti 
trion& dell’ usignuolo franco-italiano signora Charton-Demeur 
nel Barbier di Siviglia è V' invidiabile successo conseguito nella 
stessa opera dal baritono sig. Fagotti e dal baffo sig. Fioravan- 
ti; e dopo l’esuo strepitoso che ottenne la Norma interpretata 
dall’ unica A Lagrua che nel canti è rivale delle prù celebri 
prime donne dei passati gloriosi decennii e nella rappresenta - 
zione drammatica somiglia perfettamente alla grande Ristori nè 
suoi più bei momenti; dopo questo, Salvi ottenne un novello 
trionfo col Rigoletto, nel quale i primi onori sono dovuti al te- 
nore sig Graziani Ludovico , che gia altre volte raccolse gli 
applausi di Vienna ed ora ritornatovi travò festosa accoglienza. 
Graziani fece furore e dovè ripetere due pezzi. Varesi, Il vete- 
rano de' baritoni, attore cantante di merito distintissimo , pia- 
cque. assai nelle spoglie del buffone ed ebbe assai applausi ben- 
che i suoì mezzi vocali siano ridotti a minimi termini. La sig. 
De-Rossi, cantante intelligente, non fece gran fortuna. La sua 
voce manca di dolcezza per piacere in una parte lirica, La sig. 
"Tati giovine contralto dispone di potentissimi mezzi. 4 cori fu 
rono eccellenti come in tutte le opere e questo è merito esclu- 
sivo del sig. Salvi che li educò al cauto nell’ accademia di mu- 
sica, Ottima l'orchestra, improvisata per Vopera italiana dal Sat- 
vi e dal maestro Suppè, Pell. RR, Maestà dell'Imperatore e del- 

l'Imperatore assisterono a questa recita, 


UNGUENTO DOLLOWAY 


Con permesso de' (soverni di Napoli, Sardegna, Parma, 
Modena ed altri dell’ Italia dell’ Europa ed America. 
Raccomandato per è più notabili Dottori di tutti i puesi. 


Questo specifico è efficacissimo per la guarigione delle pia- 
ghe, ulceri, tumori; per tutte le malattie della pelle, articola- 
zioni rigide e contratte: ha una tale assimilazione con il san- 
gue e di tal maniera s’ identifica con questo fluido vitale che 
circola con esso, rimuovendo le materie morbose, e purificando 
e curando le parti inferme. Composta di balsami ed erbe rare 
e preziose la sua virtù curativa € certa e sorprendente rapida. 

Nessuno deve considerare la sua infermità come incurabile 
mentre può servirsi di questo unguento, il quale ha guarito 
migliaia di persone come coloro che leggono i giornali avrau 
veduto nella relazione quotidiana che ne fanno delle dette cure. 

In tutti i paesi, i più celebri Dottori hanno dato la prefe- 
renza a questo Unguento o raccomandatone l’uso anche nei 
casi più gravi e disperati. 

Ogni vasetto va accompagnato di una istruzione in italiano 
indicante il modo di farne uso. 

La vendita è in Napoli Strada S. Giacomo num. 28 e S. Ma- 
ria Nuova num. 37 e 38, al prezzo di 45 grana il vasetto pic- 
colo contenente un oncia; 11 carlini quello contenente tre oncie; 
e 18 carlini quello di sei oncie. 

Per mandato si può ottenere in grandi quantità agli stabi- 
limenti dell’autore Londra Strand 244; e Nuova Yorck Maiden 
Lane 80. 


SCIARADA 
Col primo a desco sulle bestie morte 
It mio secondo adopera il coltello; 
Colle vive l'intier va’ per le corte 
E tel’auconecia a furia di martello, 
Spiegazione del Logog ifo preced. Desto, Gesto, Cesto, Resto ecc. 
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Quanto riguarda il Ministro maggiore della natura 
è sì nobil soggetto, che niuna fatica può stimarsi mag- 
gior dell'impresa , nessun incomodo maggior del gui- 
derdone ; ma la sun cognizione , quale può rilevarsi 
dalle osservazioni che possono farsi nelle comuni cir- 
costanze , è estremamente limitata, Malgrado le molto 
gure e i molti studi fatti su di ciò, le possiamo ri- 
capitolare in poche parole (16). Noi sappiamo soltanto 
che esso è un immenso corpo infiammato ‘avvolto da 
uno strato luminoso , e che qua e là ci si preseùta 
sparso di variabilissime macchie oscure. Uno studio 
assai: diligente della struttura di tali macchie ci.ha 
fatto vedere, che esse sono squarci di quello strato 
luminoso stesso , detto fotosfera , che ricuopre il nu- 
cleo dell'astro comparativamente oscuro che ci si la- 
scia talora vedere attraverso tali aperture, Mercè di 
delicate misure, si è perfino potuto determinare la 
spessezza di tale inviluppo che si è trovato assai tenuo 
in proporzione di quel vastissimo corpo, cioè non su- 
periore alla centesima parte del suo diametro , ossia 
minore del diametro terrestre. 

Le macchie presentano due specie di movimenti, 
uno intestino che cambia prodigiosamente le foro for- 
me fino a discioglierle in breve tempo: e l'altro estrin- 
seco, che le trasporta sulla superficie solare, variando 
longitudine e latitudine. Sono assai frequenti in esse 
le forme a spira che in molti casi si sono trovate gi- 
rare in verso opposto nei due emisferi: onde mostra- 
no somma analogia coi nostri vortici atmosferici detti 
cicloni o uragani. 

Qualora molte osservazioni di macclrie solari spet- 
tanti a successive rotazioni si disegnino in un foglio 
colle rispettive posizioni eliografiche,si trova che esse 
di rarissimo si estendono oltre a 36.° di latitudine, e 
non arrivano che in pochi casi eccezionali sotto a 5.° 
Cosi una zona di 10.° sull’Equatore è quasi in quie- 
te: e se vi nascono macchie, queste rapidamente sva- 
niscono. La copia loro si produce maggiore in certe 
regioni che in altre; onde sembra argomentarsi qual- 
che causa locale nel globo solare che le determini a 
preferenza, e vaste correnti che le trasportino. Le lor 
Jatitadini sembrano variare periodicamente , ma con 
simmetria, nei due emisferi; e se in un lato si acco- 
stano all'equatore, vi si accostano anche nell'altro. (17) 

Oltre le macchie oscure, si vedono d'ordinario sulle 
stesse zone copiose strisce di luce più viva delle fa- 
cole, state mistero per molto tempo, ma che finalmen- 
te si è riconosciuto esser le alte cime delle grandi 
ondate di quell'oceano tempestoso, che si ergono sulla 
più bassa e densa sua atmosfera , e che così splen- 
dono di luce più briflante. Una diligente disamina 
della intensità della luce e del calore nelle vario parti 
del disco solare ha dimostrato che l'una e l’altra sono 
più forti al centro che alla circonferenza , cude si è 
concluso esistere attorno a quel giobo un involucro 
trasparente, ma assorbente, analogo alla atmosfera che 
circonda la Terra. Scoperta importantissima, e che ci 
apre una nuova via per ispiegare moltissimi de'feno- 
meni, che si osservano nelle ecclissi. Ma se questa 
atmosfera sia oscura o luminosa ancor essa , e qual 
sia il suo grado di luce, quali le sue vicende; se in 
essa abbian luogo nubi e inoti analoghi a quelli che 
vediamo uella nostra , quali siano i suoi limiti, e se 
essa congiungasi colla luce zodiacale e involga 0 no 
i pianeti più vicini, nulla possiamo dedurre dalle os- 
servazioni ordinarie. 

Ora è appunto per la soluzione di questi problemi 
che sono preziose le ceclissi totali. Esscado allora la 
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sua lucida fotosfera coperta dall'‘interposto corpo lu- 
nare , può diventare visibile la sua atmosfera, che 
sembra di troppo debol luce fomita per comparire di- 
scernibile in faccia al resto : Allora riescon visibili 
quelle misteriose fiamme notaté nol 1842 e tivedute 
poscia in forme diverse nello alfre ecclissi successive, 
la cui natura è ancor problemitica, e su la cui spie- 
gazione, per la varietà degli aspetti che presentarono, 
non sono ancora concordi tutti Ni astronomi. Si cre- 
dette dagli antichi che fa corona che cinge la Luna 
fosse la sua atmosfera (13); ma-essendo il nostro sa- 
tellite per altri motivi creduto privo di tale involu- 
cro, comunemente si tiene più tosto che essa sia la 
solare ; però non manca chi rieyi perfino di ammet- 
tere il fenomeno come reale , e. stimi che possa es- 
sere, se non in tutto almeno ip parte, effetto d' uno 
sparpagliamento di raggi al radere che essi fanno il 
lembo lunare. Per capire qual fondamento possono 
avere tali dissensioni, è mestieri che io vi accenni più 
in particolare qualche cosa delle sne apparenze. 

La luce della corona è sempre assai viva presso l'orlo 
lunare, ma illanguidisce rapidamente senza che si possa 
precisare il termine dave essa finisce; talchè il para- 
gone delle aureole che si sogliono dipingere attorno 
allo teste de'Santi & riconesciutp da tutti per esattis- 
sîtnò (19). Essa però ‘appiristé più grande sotto un 
ciefo più limpido, e mentre Baify a Pavia la stimò 
larga un semidiametro luuare , negli altri luoghi, e 
nell'ecclisse del 5L sotto un cielo men terso fu sti- 
mata appena un quarto di quella grandezza. I raggi 
estremi di sua luce sembrano animati da un movi- 
mento intestino analogo a quello che si scorge nel rag- 
gio solare riflesso da'frantaumi di vetro, appunto co- 
me se riflessioni irregolari sul corpo lunare ne spar- 
pagliassero il Jume in varie direzioni ; inoltre essa é 
sempre più brillante dalla parte che è più viciua al- 
l'orlo ove sta per uscire il Sole. Ma quel che più ren- 
de complicata la sua origine si è che talora he pre- 
sentato fasci di luce affatto obliqui alla circonferenza 
del disco lunare è irregolari proluogamenti senza ve- 
runa simmetria col corpo solare nascosto e perfino 
delle interruzioni oscure. Queste particolarità sembra- 
no difficili a conciliarsi colla realtà di una vera ma- 
teria ‘spettante al Sole , che si estenda fino al limite 
visibile di que'raggi. Un altro argomento di diversa 
origine è vero, ma non meno concludente contro la 
realtà di sì vasta atmosfera visibile, sembrami potersi 
dedurre dal corso delle comete, più d'una delle quali, 
come quella del 1843, è passata nel suo perielio più 
vicina assai al Sole che non si estendono cotali splen- 
dori: quindi io reputo che, salve le future apparenze 
che cì possano dar nuovi lumi, per ora sia assai pro- 


. babile che una gran parte di que’ raggi siano sempli- 


ce diffusione di luce nata da varia riflessione e diffra- 
zione che essi subiscono al radere del corpo lunare. 
Ho io pertanto cercato | di assicurarmi se realmente 
siano sulla Luna porzioni capaci di produr tali ri- 
flessioni, e sembrami averle trovate. Delicate espe- 
rienze di polarizzazione della luce mi hanno fatto co- 
noscere che la superficie del nostro satellite è for- 
nita di un vero potere riflettente speculare . e non so- 
lamente diffundente, come farebbe una carta, una pa- 
rete, o una ruvida pietra. Ora un corpo di tal na- 
tura, come ne assicura l’ esperienza diretta, quando 
passì rasente al suo orlo un raggio solare, forma una 
fraagia di luce assai vivace, e di là riverbera raggi 
più deboli in tutte fe dirèzioni esteriori : laonde per 
ciò che spetta quella diffusione radiale ini sembra che 
possa essere in parte un effetto di tale costituzione 
della. superficie lunare (20). 

Tuttavia non seimbrami potersi dire lo stesso della 
porzione della corona più viva e più vicina al corpo 
solare. Le prove di ciò sono desunte primieramente 
dall'essersi veduto anche in ecelissi anulari un filo di 
luce rossastra assai debole terminare il lembo solare 
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" 
restato visibile in forma quasi di colline ‘è , 
uh fontano orizzonte : it chie mostra esserò fl Rolé fi: 
coperto di uno strato ircegolare assai men lucido cha 
la fotosfera. Ma sopratutto ciò mi par certo didut 
l'indole stessa di quelle prominenze rosse che vidersi 
spuntare attorno della Luna in tutte le ecelissi totali. 
Questi oggetti singolari benché veduti da altri astro- 
nomi in altre ecclissi anteriori, non furono compresi, 
e nemmeno fa capito che cosa indicassero gli osser- 
vatori col nome vago con cui le definivano, 6 solo 
nel 1842 si rilevò la loro importanza. Si credettero 
da alcuni moutagno funari per fa for forma conica, 
ma il colore e la loro troppa grandezza, rende que- 
sta opinione inammissibile. La loro altezza è stata 
spesso di oltre un minuto di arco, onde riferite al 
Sole sarebbero almeno’ 4 diametri terrestri, e, benché 
enormi, non punto impossibili in sl gran corpo , se 
pur le volessimo creder montague solide: ma i più lo 
credettero mere fiamme. Però non essendosi potuto 
nel 1842 vedere in esse movimento certo per la bre- 
vità del tempo che restaron visibili, e per la sorpresa 


‘ inaspettata con cui si presentarono agli osservatori, la 


lor natura restò dubbiosa. 

Furono rivedute a Honololu, ma con poco più di 
frutto; solo nel 185t, apparvero di tal forma caratte- 
ristica da non lasciar dubbio ragionevole sulla loro 
pertinenza e'natura. Le più'arithé altorà erano ‘detta 
solita forma conica, ma una se ne vide di forma stra- 
hissima e assai istruttiva. Sorgea essa per un tratto 
perpeudicolarmente al lembo lunare e arrivava quasi 
diritta fino ad una altezza di 1' 8: giunta a tal punto 
piegavasi bruscamente quasi ad angolo retto, e cor- 
reva per un tratto parallela al lembo lunare, onde era 
impossibile net vederla di non correr subito colla ima- 
ginazione a quelle colonne di fumo che uscite cor 
impeto da un ampio camino, arrivate a certa altezza 
si ripiegano orizzontalmente per la forza del vento(21). 
Poco distante da questa ne era un altra assai mino- 
re, ma che da provveduti di buoni strumeati, fu no- 
tata essere a quella unita per tenui archi bianchi. I 
più la videro isolata e sospesa nella corona come un 
gloho aerostatico in aria. Espertissimi osservatori a5- 
sicurano di aver veduto questa e le altre prominenze 
allungarsi mano mano che la Lana movendosi , veni- 
va col suo orlo ad accostarsi a quello del Sole (22). 

Da queste fortunate osservazioni , confermate nei 
loro particolari da moltissimi testimonii , si rilevano 
due cose fondamentali : 1.° che le prominenze rosse 
appartengono al corpo solare , giacchè si coprono e 
scoprono a seconda che fa Luna vi passa sopra : 2. 
che masse tali non sono montagne , chè non potreb- 
bero restare sospese e confermate in quella strana 
foggia, nè rimanere del tutto isolate, e che perciò è 
mestieri ammettere un fluido trasparente che le s0- 
stenga; il quale non può esser altro cho quella alma- 
sfera stessa che ci si manifesta in tanti altri fenome- 
ni, i più ovvii de' quali sono la differenza dis luce e 
calore tra le parti centrali e-il contorno del disco s0- 
lare, che accennai poco fà; certa indecisione del lembo 
solare che fo rende alquanto sfumato la quale tanto ri- 
salta nelle eclissi comparando i limiti dei dischi de'duo 
astri; finalmente quella singolare colorazione verdastra 
che tinge gli oggetti terrestri all'accostarsi dell'ecolis- 
se totale pei raggi che arrivano allora a noi solo dopo 
aver Lraversato quell’enorme strato, è così hanno per- 
duto il tor candore (23). cn) 

La luce e la grandezza delle fiamme maggiori è 
tale, che da molti sono state vedute ad occhio nudo, 
ma tutte al primo raggio di Sole svaniscono, e le di- 
ligenze fatto per vederle in altro tempo fuori d'ec- 
clisse son riuscite vane: sì forte è la luce solire che 
tutto assorbe e rendo invisibile (24). Lo stndio adun- 
que di queste singolari apparcaze, è riservato a quel 
soli. momenti della totale oscurità, e per finir di to- 
giiere ogui- dubbio sarebbe mestieri riconoscere se s0- 
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no soggette a movimenti e di che specie, e se in siti 
lontani presentano i medogimi aspetti. Più d’ano cre- 
dette nel 1851 avervi notato dentro , moti intestini 
sensibili, il che confermerebbe la foro patura, ma sì 
breve è il tempo in cui sono visibili, tanta è la co- 
pia degli oggetti da contemplare, tanta la  moltiplicità 
delle cose da esaminare, e tale l' apprensione e sor- 
presa delle menti in quel critico istante, che i meglio 
preparati osservalori trovansi sconceriati, e senza quella 
trariquillità che tanto sarebbe necessaria per fare una 
osservazione precisa. Quindi è che malgrado le molte 
osservazioni fatte, molto ancora resta da accertare su 
tante minate questioni. La pratica ha oramai insegnato 
che un solo osservatore non basta a tutto, che fa duopo 
dividere il lavoro ed assegnare a ciascuno una spe- 
ciale attribuzione, ma tale è in quel momento fa ge- 
nerale eccitazione che mal può tenersi in regola un 
ordine qualunque preventivamento fissato. 

Por meglio assicurarsi di questi fugaci fenomeni 
uon solo é mestieri aumentare il numero degli esperti 
osservatoti ma anche trar partito di tutti i mezzi pos- 
sibili per evitare le illusioni. Quindi grande soccorso 
èl'apora dalla fotografia, e già un apparato destinato 
p,opstrutio A tale effetto sara nella prossima occasio- 
no spedito in Spagna dalla società Reale di Londra. 
Nuovi micrometri esclusivamente destinati alle misure 
p alla determinazione del sito delle prominenze e alla 
grandezza della corona, e polariscopii per vedere se 
la fuce sia diretta o riflessa, e molti altri congegni 
sono in pronto pel 18 luglio in cui si spera un otti- 
ma riuscita (27), Ma può essere che anche questa 
volta lo nostre indagini siano frustrate e che un nuovo 
inaspettato fenomeno venga a modificare tutte le no- 
stre idee, e mutare i nostri progetti. 

Ma qualunque sia per essere il successo, sarà sem- 
pre tale da reudere vieppiù ammirande per noi le 
opere del Creatore, e che per ciò ogni premura, ogni 
impegno sarà sempre inferiore al merito del sogget- 
to, onde è sommamente degno di lode l'entusiasmo de- 
stato per lo studio di sì importante fenomeno. Certo 
il contemplare il Solo nella fulgida maes'à dei suoi 
splendori, é mille volto più hello che vederlo ‘ lan- 
guenta e sfinito, onde sarebbe segno di quella somma 
dmbecillità a cui lo meraviglie stesse per | abitudine 


diventan vili, se più ci stimolasse il guardarlo per. 


pochi istanti privo do'suoi raggi che ammirarlo di essi 
«Sfavillante. Ma nasce il desio da ciò che solo in que- 
gli istanfi ci è dato di meglio conoscerne la sua na- 
«dura quando meglio si accosta alla debolezza de’nostri 
sensi. Anche allora véra imagine del suo Fattore in 
quella scena di orrore che presenta la natura, viep- 
più ci si rivela la sna potenza infinita, che sombra 
per noi risplendere maggiormente quando ci sottrae 
gli abituali favori; 6 quella specie di morte momen- 
tanca della natura, e la subita sua risurrezione, su- 
blima il ponsicro a quello Spirito che tolto dalla ma- 
teria la riduce alla sua polve, e al ritornarvi la ridona 
alla vita e rinnova la faccia della Terra (Ps. 103). 


NOFE DEL CH. AUTORE 


(16) Le ricerche nella struttura fisica del Sole e in gene- 
rale de'corpi celesti furono assai promosse dopo il Galileo e 
to Scheiner, dal Cassini, e dal Wilson e vi si fecero progressi 
immensi da Herschel, ma da qualche tempo erano cadute in 
una specie di disprezzo presso gli Astronomi matematici, Certo 
mon sono queste ricerche così interressanti come quelle dei 
moti, ma pure è un bel ramo di scienze che coi moderni 
progressi della fisica e coi potenti strumenti che oggidì si pos- 
siedono merita ogni attenzione. Le ecolissi solari hanno contri» 
buito grandemente a tali studi, e per una più diffusa notizia 
sullo stato delle nostre cognizioni intorno al Sole può vedersi 
quanto ho scritto nell'Illustrazione del Quadra fisico del siste- 
ma solare. Tip. delle Belle Arti 1858, 

(17) Tutto porta a credere che esistono sulla superficie 
solare delle immense correnti che strascinano le macchie , e 
che lo strato dell’ atsmosfera solare sì trova lacerato per la pic- 
cola apessezza che ha. Questa spessezza così tenue è pravata 
da delicate misure della penombra delle macchie. In ogni mac- 
chia si distingue la parte nera centrale che dicesi rweleo, e un 
contorno più sfumato detto penombra. Wilson pel primo si ac- 
corse che giunta la macchia presso all’orlo del disco, la penom- 
bra si restringeva sempre prima della parte del centro che dalla 
cireonfettenza, appunto come accadrebbe a chi guardasse una 

n buca mettendosi da un lato e a distanza, che perderebbe 

i vista la pendenza del lato suo. Ciò prova che la penombra 
è formata dalle scarpate della materia fluida che copre il Sole 
che tende a livellarsi : questa penombra guardata coi farti in- 
grandimenti si vede tutta divisa a piccoli filamenti e corren- 
telle, te quali appuuto col loro alternare chiaro e oscuro for- 
mano Îa mezza tinta propria delle macchie. Le misure delle 
macchie regolari e circolari, danno per la spassezza della strata 
fotosferico un terzo del raggio terrestre, ma è da credere che 
in molti siti e ove sono le facole, tale strato sia più spesso, 
g circa un diametro terrestre, ma certo non superiore a questa 
spessezza. 

(18) Che la corona fosse l'atmosfera lunare, lo dice chiaro 
Taville (Mem. Ac, di Francia 1715). Ed ecco ciò che Vas- 
senio dice di questa e delle prominenze rosse , vedute ai 2 di 
maggio 1733 a Gotenbargo in Svezia. « Tempore quo sol 
« totus tegebatur praeter maximam partem macularum in di- 
« sco, abmospheram Lunae per teloscopium fere 20 ped, suet. 
« vidi... eamque in limbo Lunae occidentali sub maxima im- 
« mersione paulo lucidiorem , absque tamen irregularitate illa 


« et insequalitate luminosorum radiorum quae in oculos sine 
« tubo intuentium occurrebat. Admiratibne non soluni, sed et 
« judicio illustrissimae regide societatis maxime dignae vide- 
« bantur subrubicuridae nonnullae matulae in illa Limana 
« Lunare) extra peripheriam disci lungris conspectae, pumero 
« tres aut quatuor, quas inter una ceteris major puedio, fere 
« loco inter meridiem et ocgidentem quantum sultano Hcult. 
« Composita haec erat tribus quasi partibus seu nubevilig mi- 
a noribus parallelis, inaequalis longitudinis cum aliquali obli- 
« qutate ad peripheriam lunae . . . , » E continua dicendo 
che le rivide dopo aver levato l’occhio dal cannocchiale per più 
di 405 (Phil. trans. vol. 38. p. 135. ann. 1733-34. e Schum. 
Astr Nach. n. 463). La corona fu osservata pure a Ginevra 
nel 1806 (v. ph. ‘Tr. T. 25). Ciò che Vassenio dice delle mac- 
chie del disco lunare visibili nel momento della oscurità tota- 
le, lv trovo indicato anche da altri ma non sempre. È chiaro 
che ciò non è punto difficile ad avvenire: è in sostanza la luce 
della Terra riflessa sulla luna, come avviene nella luce ceneri» 
na ordinaria della luna nuova. Questa è la prima memoria si» 
cura delle pertuberanze ; poscia vennero osservate in tutte le 
altre eeclissi totali dal 1842 in poi, cioè in quella del 1850, 
ai 7 di Agosto a Honololu nelle isole Sandwich dal Kuterycki: 
nella del 28 luglio 1852 osservata in Iaveria, e Danimarca 
da un grandissimo numero di osservatori ; quella nel 30 no- 
vembre 1853 osservata al Chile dall'astronomo Moesta, e quella 
del Brasile da Liais nel 7 Settembre 1858. 

(19) V. la mem. citata da Baily sulla ecclisse del 1842 
e la descrizione estesissima dì questa stessa ecclissi che fu fatta 
da Arago nell’appendice all'Annuaire du Bureau des Longit. 
per l’anno 18-16 e più importanti descrizioni individuali che si 
trovano in tutti i giornali scientifici di quell'epoca, 

(20) La maggior parte di queste particolarità sono de» 
scritte nelle relazioni dell’ecclisse del 1851 raccolte nel volu» 
me XXI. delle memorie della Soc, Astronomica di Londra. La 
luce del primo anello contiguo al lembo è così vivace che ha 
talora fatto credere anulari Sile ecclissi veramente totali : tanto 
questo anello è spesso apparso sì ben terminato. La forma della 
corona disegnata dal Lisis puo vedersi nel Cosmos giornale 
del Moigno : essa è così atrana' ed irregolare che ha molto 
modificato le prime idee, però si desidera una conferma di così 
inaspettate apparenze di, raggi, che in essa sono disposti a fa- 
scì araboloidali che rivolgono la convessità verso la Luna 
ed è difficile formarsi una idea del modo di loro genesi. Il 
Moesta vide al Chile nel 1853, due fasci di raggi estendersi 
uno sopra e l’altro sotto, ma non simmetricamente, e il priino 
era lungo circa mezzo grado, il secondo un quarto. Il feno- 
meno singolare da esso notato fu quello di una decisa interru- 
zione dell'anello brillantissimo che circonda la lyna, vicina al 
suo lembo, la quale interruzione era del colore del cielo, onde 
non poteva dirsi che essa fosse una montagna lunare. (V. Zn- 
Forme sobra l'eclipse del 1853 eco. S. Iago Chile). Per le mie 
osservazioni che mostrano esser la luna polarizzante e riffettente 
specialmente V. Atti dell'Ace. dè Lincei anno 1959 sex. 1, e 
C. R. dell’Ac. di Francia 1860. 

(21) Non è da omettere che il verso della curvatara di 
questa macchia è dall’ Equatore solare al pilo, quale aioè 

anno le correnti superiori dei nostri venti alisei. V. il suo dir 
segno nel quadro fisito dil sistema solare. Vassenio pure le 
descrive inclinate. Alcuni hanno sospettato che le protube- 
ranze avessero connessione colle macchie e fossero le colonne di 
fumo lanciate da questa specie di vulcani. -Ma I’ osservazione 
non ha ancora nulla deciso in proposito della mutua loro cor- 
rispondenza. 

(22) V. Carrington 1, c. Mem. Astr. Soc. XXI. Anche 
Ottone Struve che osservò a Lomja l’ecclisse del 1851 pren- 
dendo diverse misure delle pertuberanze, concluse che fa loro 
grandezza variava col moto della Luna (Melanges Mathem. et 
Astron. de l'Acc. de & Petersbourg tom. }. troisiéme li- 
vratson), Tuttavia ad alcuni non sembra ciò prova sufficiente 
che esse appartengono al Sole: sì erede che sarebbe più si- 
cura prova di cio la mutazione dell'angolo di posizione. Ma se 
le dimensioni possono variate per illusione ottica , come non 
potrà variare la posizione ? il massimo trasporto si calcola 6°: 
ma chi può prendere în quelle circostanze un angolo di posi- 
zione entro limiti così precisi ? Sarebbe interessante confronta- 
re le forme e le posizioni osservate ai due estremi della li- 
nea dell'ombra, o almeno in Spagna e in Africa, che saranno 
separate da tempi assoluti maggiori, Ma allora possono entrare 
in giuoco le parallassi. 

(23) Il sig. Faye sembra quasi affatto dichiarato contro 
tale atmosfera , ma non sò con quanta ragione. L'achille dei 
suo argomenti sembra essere che l'assorbimento di luce e ca- 
lora osservato da me sul disco solare non segue la legge teo- 
rica di Laplace. Ma io vorrei sapere se la detta teoria rap- 
presenta nemmeno l'assorbimento de’raggi solari nell'atmosfera 
terrestre, la cui esistenza davvero nessuno negherà ? Quindi 
credo che non possa assolutamente negarai per giò solo l’atmo- 
sfera solare, ma dovrà cercarsi invece una miglior teoria. È 
noto che quella teoria è in fondo quella delle refrazioni astro- 
nomiche, le quali non sono da essa rappresentate che imper- 
fettamente al di sotto di 12 gradi di altezza sull’orizzonte. 

(24) Galileo fin dal suo tempo avea concluso che i nuclei 
delle macchie solari, che pur sembrano neri devono essere più 
lucidi di Venere; quindi non fa meraviglia che uon si vedano 
le protuberanze, che non devono esser più luminose di questo 
pianeta. Le osservazioni nostre e di M. Dawes provano che sul 
Sole sono anche delle nubi leggiere o cirri semilucidi ; sono essi 
quelli che formano le protuberanze rosse ? 

(25) Lascio da parte i grandi preparativi progettati da al- 
cuno di trasportare sul posto colossali telescopî coi quali foto- 
grafare la Luna colia sua corona al tempo della totalità ; e 
l’altra di connettere le stazioni tutte coi fili telegrafici onde 
avere il tempo cou più precisione; quella di esplorare le vi- 
cende mefeariche con istrumenti collocati in palloni volanti ; 
ed altre mille che forse non avranno alcuna effettiva esecu- 
zione e sola mi limiterò a dire, che un prezioso strumento 
sarebbe quello di potere usare di registro elettrico pel tempo 
dell: durata ; per l'osservazione delle fiamme rosse, la parte 
più importante deve essere di assicurare cos precisione la loro 
posizione, le loro direziam , e spacialmente confermare ancor 
meglio 11 fatto del loro crescere n calare secondo che il moto 
della luna le copre o discopre. Questa osservazione sara deci- 
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siva, e triouferà delle obiezioni che furono fatte contro della 
loro realtà da alcuni che peraltro hon le hanno mai osservate. 
Per ciò utilissimo sarà un micremetro a tre fili paralleli la di- 
stanta dp'quali sia il raggio lunare, e due altri vicini agli estre- 
si de' tre suddetti distanti un minuto in arco, e l'usnre una 
punta per segnare l'angolo di posizione su di un cartone po- 
sto sul gircolo del mintometro , non perder tempo a leg- 

ere. Lé fotografie saranno dici per la corona se essa non 
a altra luce che quella della luna piena. Un accessorio in- 
dispensabile sarebbe quello di poter mutar rapidamente l’oculare 
e l’offuscante dal cannocchiale. 


— La suddetta dissertazione trovasi vendibile separa- 
tamente in un opuscolo, di pag. 32 in 8°, al prezzo di 
baj. 10 alla tipografia delle Belle Arti in Piazza Poli 
N. 91 è alle librerie Gallerini in Monte Citorio e Mo- 
naldini in Piazza di Spagna. — 


SLI 


TOMMASO SALVINI 
Sin Napoli 


lì nome segnato in cima del presente articolo è 
quello di un attore, che colse piausi ne’principali tea- 
tri d’Italia, e che seppe cziandio guadagnarsi l'ammi- 
razione del pubblico parigino. Tommaso Salvini ora- 
mai è tenuto per uno det più valorosi campioni del- 
l'arte rappresentativa moderna, e sfolgoreggia anch'egli 
in quella plejade privilegiata di artisti , il cui astro 
ma.giore appellasi Gustavo Modena. Preceduto da gran 
rinomanza egli è venuto tra noi, nè il pubblico na- 
poletano ha osato smentirgliela. Nessuno potrà certo 
disconoscere in questo attore pregi singolari ; ma chi 
vorrà poi negarcì, che insiememeate in lui si scorgano 
molti e gravi difetti ? È però sacro debito della cri- 
tica sceverare gli uni dagli altri, e tale scopo noi cer- 
checemo di raggiungere per quanto le nostre forze 
consentiranno, Sarà questa senza dubbio opera più 
prolicua delle ampollose lodi, che son sovente sterile 
solietico alla vanità dell'artista , ed assai più sovente 
dannoso corrompimento del gusto e dell'arte. 

Un tempo correva voce, che Talma, il più celebre 
de'irazedianti, quegli che meritò la stima e l'amicizia 
del più grande uomo del suo secolo, avesse trascorsa 
metà della sua vita dinanzi ad uno specchio di vaste 
dimensioni, dal quale pigliava consiglio ed apprendeva 
i più utili consigli deli’ arte sua. Questa ,non é una 
fola ; ma in cambio d’essere una limpida Jastra di 
Boemia , lo specchio tonsigliero del Talma era quel- 
l'immenso poligono dalle mille sembianze, che chiamasi 
società. In essa gli attori tutti, da Roscio a DeyMa- 
rini, stadiaron l’imagin vera dell’ azion teatrale, e si 
resero poi arbitri degli altrui pensieri, aprendosi a lor 
voglia la via d'ogni cuore. Perché la scena, elemento 
delle illusioni, assuma le sembianze della realtà, per- 
ché l'attore possa sostilnir sé stesso ad un'altro uomo, 
è mestieri ch' egli si elevi a forza di riflessione al 
tipo reale o ideale del personaggio , di cui vuol we- 
stive la parte. Ei deve studiarne il carattere nolla 
storia , determinandolo secondo il concepimento del 
porta; deve cercar l'indole della passione in rapporta 
agli oggetti su cui si rivolge ed operare in guisa , 
che quel carattere e quella passione gli rimangana 
scolpiti nella mente e nel cuore, Quando l’ attore »i 
è per siffatto lavorio psicologico immedesimato , col 
personaggio, che deve fingere, il suo gesto seguira 
fedelmente e spontaneamente la parola , come questa 
il sentimento e l'idea. « lo medito, dice Talma nelle 
sue memorie, seggo e passeggio, come il pocta; ima- 
gino le qualità fisiche e morali del personaggio, i cui 
sentimenti devono mormorar nelle mie viscere, e quan- 
do nie ho dentro di me composta la. figura, lascio in 
essa disvilupparsi cd apprendersi il fuoco dell'anima 
mia. To somiglio un paco alla Pizia; il teatro è il 
mio tripode. » Narrasi inolire come egli non dicesse 
mai di non aver ancora imparata una parte, sibbene 
di non aver finito di comporla. Ma come mai può 
l'attore ricomporre in sé la figura diseguata dal poeta? 
A ciò richiedesi mente, cuore ed una natural predi- 
sposizione. Non basta intendere senza sentire , como 
non basterebbe sentire senza esprimere, V'ha degli uo- 
mini , il cui volto può paragonarsi ad un quadrante 
d'orologio che sia privo dell'indice : costoro non sa- 
ranno mai buoni attori , come sarebbe un orologio 
inaule quello che ad onta di una macchina perfetta 
non potesse segnar le ore. 

Abbia voluto ricordar di volo queste cose prima 
di osservare, come oggidi l’arte drammuica vada ri- 
cadendo in un suo anlico andazzo, quello cioè di vo- 
fer studiatamente significare col gesto e co'movimenti 
del volto ogni più lieve inflession d'affetto e di voce. 
Cosiffatto manierismo farebbe supporre non aver la 
parola di per sé stessa un valore, un significato, una 
importanza. L'arte, se devo allontanarsi dalla natura, 
gli é per idvalizzarsi, 6 non per rendersi sconcia e 
servile. Or siccome le cose contrarie alla naturalezza 
sono per necessita convenzionali ed estrinseche , così 
l'attore che se ne avvale, deve necessariamente cadere 
in quella maniera di forme false , come a dire eur. 
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dri, gruppi, pose e simili, che formerebbero l'appan- 
riaggio della mimica, se già la mimica non richie- 
desse eziandio, spontaneità , sentimento e calor vero. 
Ogni arte ha un limite, oltre il quale comincia la de- 
cadenza e la corruzione, La musica che vuol farsi 
pedissequa della parola, la declamarione che vuol pri- 
meggiare nel gesto, varcano inconsideratamente quel 
limite, come ua tempo varcollo la scultura , che vo- 
leva farsi bella col prestigio de' colori. E contro tali 
invasioni dell’ altrui dominio , uopo è che la critica 
levi alto la sua voce, affinchè i giovani non tolgano 
ad imitare falsi modelli e l’arte non sia sviata dal 
suo relto sentiero. 

Tommaso Salvini riunisce in sé varie qualità, che 
spiegano chiaramente , come egli sia riescito a pro- 
cacciarsi fama di attore valentissimo. Bello ed aitante 
della persona, dignitoso ed imponente nell’incesso, s0- 
brio e riciso nel gesto, con una voce vigorosa.e s0- 
nora che si attenua sino alle più flebili gradazioni, 
con una irrequieta mobilità di lineamenti, potrebbe 
giungere a tutto , se' non volesse trar soverchio van- 
taggio da queste fisiche prerogative. Nulla în lui è 
spontaneo ; tutto rivela fo studio accuratissimo, fin la 
menoma particolarità del gesto o la più lieve iufles- 
sion di voce. Con lo sguardo, col volto, e col gesto 
vorrebbe esprimer più che con la parola : e questo 
è difetto. Di gradevole impressione è il suo atteg- 
giarsi in atletiche pose ; ma questo, che può tenersi 
un vanto per la statuaria, è un indizio di decadimento 
per la scena. Talma diceva : il palcoscenico è îl mio 
tripode; Salvini non potrebbe dir lo stesso. Lo spec- 
chio del Talma era l'umanità e vi studiava caratteri 
e passioni ; quello del Sulvini crediamo sia lo stesso, 
in cui mimi e danzatrici apprendono plastiche pose 
e lusinghevoli atteggiamenti, Di qui viene che il no- 
stro attore sia solito mostrarsi quasi sempre. nelle 
medesime produzioni, nelle quali ripete tutto con ma- 
tematica esattezza. Di quì nasce che il Salvini sor- 
prende più spesso che non commuova, e che spessis- 
simo vada soggetto ad ccclissarsi. 

La commedia ed il dramma traggono quasi sem- 
pre i loro argomenti da' vari casi della vita presente, 
e sì nell'una che nell'altro più che la dipintura vuolsi 
fa fotografia della società, quale essa è, quale sotto 
i nostri occhi 'la vediamo. Quindi consegue che pre- 
gio principale dell'attore comico o drammatico esser 
ttee la naturalezza, Tutto lo studio di tai vuolsi ag- 
girato unicamente a ben comprendere le determina- 
zioni del carattere e degli affetti, onde è informato 
il personaggio che toglie a rappresentare. E pregio 
dì nataralezza noi non abbiam saputo trovare nel 
Salvini. Non ‘le passioni ed il carattere, ma invece ci 
studia con la maggior cura possibile tutti gli effetti, 
spesso comuni e  plateali, che può trarre dalle suc 
fisiche qualità. Nè altrimenti possiamo spiegare la 
scelta, che il Salvini fa di certi tipi eccezionali, come 
quelli del lord Bonfil nella Pamela nubile ‘è di Do- 
mingo nella Suonutrice d'arpa. 

I notevoli difetti del Salvini tralucon meno nella 
tragedia. Questa forma di rappresentazion teatrale 
esige, che lo spettatore sì trasporti sovente in epoche 
remote ed assista ad avvenimenti, che non sono quelli 
,mormali della vita. Il linguaggio del verso consente 
Un gestire più vibrato, nn atteggiarsi più artificioso. 
Noi abbiamo inteso il Salvini nella Zaira soltanto , 
ed egli è stato un valoroso Orosmane, sebbene non 
abbia potuto nascondere, anche nei momenti di mas- 
sima concitazione d'animo, fo studio degli effetti con- 
venzionali. Bisogna convenire però essere questa bel- 
fissima tragedia di Voltaire il suo vero cavallo di 
battaglia. Egli massime negli ultimi due atti vi ebbe 
applausi fragorosi ed entusiastici, 

Ciò basti per ora. Protestiamo che queste nostre 
parole non furon dettate da malevolenza o anfipatia 
di sorta alcuna, che l'imparzialità de'giadizi fa sera- 
pre la divisa del nostro giornale. Ed ove il Salvini 
ci porga migliori prove del suo merito artistico, sa- 
remo hen lieti di poter bruciare ancora noi un gra- 
nellino d'incenso dinanzi all'idolo di queste scene. 

Nomave 
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Sabato 12 corrente nelle sale della nostra Accade- 
mia Filodrammatica fu prodotta per saggio pubblico 
la novissima tragedia in 5 atti, primo lavoro del gio- 
vane romano sig. Alessandro Polveroni, col titolo: Pa- 
cano, posta in scena dal medesimo autore. Di questa 
ci risecbiamo parlare più @ lungo nel prossimo nu- 
mero. Solo diciamo che la tragedia ricca di bei pen- 
sieri e ben condotta fu interrotta spessissimo dagli ap- 
plausi dell'affollato , scelto ed elegantissimo udttorio, 
notandosi in questo molte famiglie principe.che e no- 
bili si romane che estere, diplomatici, distinti perso- 
naggi, letterati ecc. Il giovane autore fu chiamato fra 
gli applausi e le grida di bravo 14 volte al prosce- 


nio; cioè una alla fine del 1° atto, una nel mezzo e due 
alla fine del 2°, due nel mezzo e tre alla fine del 3°, due 
alla fine del 4°, e tre alla fine della‘tragedia. Gli Accade- 
mici esecutori s’immedosimarono così perfettamente nel 
pensiero dell’Autore,che dilficilmente potrà rinvenirsi un 
altra esecuzione che possa agguagliare quella che si 
ebbe questo nttovo lavoro, L'elegante e, stipato udito- 
rio, commesso fino alle lagrime, volte alla fine con 
l'Autore riveder tutti al proscenio fra le entusiastiche 
grida di èravi. Essi furono i sigg. Cesare Vitaliani 
{Pagano), Antonio Bazzini (Folco), Vincenzo Udina 
(Arvino da Rd); Marielta Aureli (Viclinda), Ariodante 
dott. Biolapl (Pirro). Quegli applausi, ben meritati, 
e quelle chiamate siano di sprone al novello Autore 
a non arrestarsi nell'iatrapreso cammino: con la buo- 
na volontà e con-lo studio potrà egli giungere ad ar- 
dua meta. Il consiglio direttivo di questa Accademia 
adunatosi straordinariamente in quella sera decretò a 
pieni voti che il giovane Aatore fosse annoverato fra 
gli Accademici di questa Romana Filodrammatica. — 
La farsa: Prestatemi fa vostra camera, coronò fa bella se- 
rata. Il sig. Ercole ‘Tailetti nella parte di Savournen 
seppe con la sua solita abilità eletirizzare gli animi 
dei - spettatori abbayuti dai funesti effetti della trage- 
dia, Egli era coadiuvato dagli altri accademici sigg, 
Adelaide Celestini (Teresa), Tommaso Garroni (Verdier), 
Luisa Rossi (Emma),Antonio Bazzini (Vigoreur), Augu- 
sta Di-Piotro (Eudosia) , Saverio ‘Tosi (Giulio), Leon 
B. Celestini (Rigaud). — Nel prossimo Mercoledì al- 
le 8 4 pom. avrà luogo la replica. — 

— Parlasi tuttora a Parigi della soniuosissima fe- 
sta in maschera data sugli ultimi dello scorso meso 
nel palazzo d'Albe. Essa forma l'oggetto di tutto le 
conversazioni e fiempirà debitamente una delle più 
belle pagini degli annali parigini per la sua eleganza, 
ricchezza e sopratatto por la sua originalità. Chi non 
conosce fl palazzo d’Aibe non arriverà mai ad averno 
un'idea completa: esso è uno dei più sontuosi fra 
quelli di receote costruiti ai Campi-Elisi. Malgrado 
l'ampiezza delle sue sale, esso, pei bisogni della festa, 
è siato aumentato di altre gallerie novelle, la più va- 
sta delle quali era formata da una gran parte del 
giardino completamente trasformato. Questa galleria 
situata a pian terreno, le salo al primo piano, e tutte 
Je altre differenti stanze erano illuminate da luce elet- 
trica, di un effetto sorprendente. Tutti i musici del- 
l'orchestra erano vestiti di costumi del medio-ovo , e 
paggi in costume d/u colle armi della Duchessa d'Albe 
facevano il servizio delle sale. Vi furono quattro qua- 
dtiglie rappresentanti i quattro elementi, che riuni- 
vano le più graziose e le più cleganti dame della 
Corte. La quadriglia dell’ aequa era composta dalla 
Contessa Wafewski, da un principessa polacca , dalla 
Contessa Grétry, e dalla Contessa Labédoyère. La qua- 
driglia del fuoco della Contessa Ponrtalès , da una 
Marchesa spagnuola, dalla Baronessa Elétry, e da una 
dama russa. La quadriglia dell'aria della Priacipessa 
di Metteririch, da madama de Morny, e du due altre 
grandi dame l'una russa e l'altra polacca. Infine la 
quadriglia della serra si componeva di madama di Per- 
signy vestita di un abito di satin a mille fiori di- 
versi, e di tre altre dame di differenti nazioni. I com- 
ponenti delle suddette quadriglie avevano le ali, ed im- 
brandivano una bacchetta bianca. Verso la mezzanotte 
cominciarono le grandi quadriglie veneziane, sotto no- 
me di gran ballo della Commedia italiana, dei cui com- 
ponenti chi stringeva lo staffile dorato dell’ Arlecghi- 
no, chi vestiva le foggie delle Colombine, dei Piorrò, 
dei Cassandri , e di tutti gli altri personaggi classici 
della commedia italiana. Alle 2 del mattino la mar- 
cia del Profeta di Meyerbeer annunciò il momento 
della cena. Si aprirono le porte e la sala del festino 
comparve in lutto il suo splendore inaudito: l'archi- 
tettura richiamò nelle gallerie del pian terreno e del 
primo piano il gran quadro di Paolo Veronese : Le 
nozze di Cana. Una quantita di tavole di dieci. coperte 
ognuna ricevette gl'invitati aggruppati a loro foggia. 
Altri giovani paggi in ricchi costumi ne facevano il 
servizio , mentre l'orchestra suonava giojose fanfare. 
Compita questa sontuosissima cena le danze si riani- 
marono maggiormente e alle 5 del mattino si diede 
principio al Cotillon. Le fenestre det palazzo d'Albe 
apparvero al sorgere dell'Aurora ancora raggianti di 
superba splendidezza. Le danze ebbero termine alle 6 
antim. Fra le persone le più distinte debbo nominarvi 
la Principessa Clotilde vestita da pastorella-delle Alpi: 
la Principessa Matilde da Egiziana, colle braccia cd 
il volto tinte del colore del bronzo: le due figlie di 
lord Cowley, l'una rappresentando il giorno, l'altra la 
notte. Lord. Cowley , che era ritornato da Londra lo 
stesso giorno, accompagnava fe sue figlinole: infine vi. 
era una magnifica regina di Saba, alla quale il Baro- 
ne James de Rothschild dava il braccio. Si è osser- 
vato il sig. Lumley, membro dell'aristocrazia inglese 
nel costume istorico del Conte d'Esser, di una riechez- 
za estrema. La più parte degli alti personaggi poli- 
tici ed i ministri portava il mantello veneto. Jl si- 
guor Conte di Nieuwerkerke indossava il suo magui- 


fico costume di Enrico IV. Fra'costumi di fantasia vi 
era quello di un gatto, della figlia del signor Isabey, 
e quello di un Zupo, che ignoriamo a chi appartene- 
vasi, La maggior parte di tali costumi sono stati faiti 
dal sig. Wornes, sarto oggi alla moda. L'Imperatore 
e l'imperatrice sono giunti alle undici, e son rimasti 
tutta la notte in domind. L'Imperatore indossava tà 
dominò blu. Si assicura che gl’invitati non oltrepassava- 
no i 1200, e la festa non sia costata meno di 200,000 
franchi. Le magnifiche decorazioni di. questa festa so- 
no opera dei sigg. Nolan e Rubè e vennero eseguild 
sotto la direzione dell’architetto Ruprich-Robert. > 
— È morto in Milano it 1 corr. nell'età di 57 
anni il maestro Giacomo Panizza, vigoroso di menté 
e pieno d'ardore per l'arte musicale che coltivò coù 
amore e con ingegno, e di cui did lodevoli prove. 
Nacque in Alessandria del Piemonte e venne da gio- 
vane in questa città che gli fu seconda patria. Egli si 
era esclusivamente consacrato alla direzione degli spet- 
tacoli musicali di questi maggiori teatri ed all'insegna- 
mento del canto. Accorsero ad onorarne le ‘edegliig 
nella chiesa di s. Raffaele maestri, professori di mibusiò. 
i cori de’reali teatri, e la banda cittadina — A'M6:' 
sina passò pure a miglior vita il noto bass: si LN 
Domenico Raffaelli. — 


ad 


CRONACA TEATRALE 


Roma — Teatro di Apollo. — Teri a sera co mparve final- 
mente su queste scene la Zuisa Miller (ritardata per indisposi- 
zione del Negrini) per la quale era stata scritturata espressa» 
imente la nostra brava concittadina sig Giustina Monti. Noi non 
ci fermiamo sul merito della musica perchè già a tutti nota per 
la Sua vigorosa e patelica istromentazione e per le sue filoso- 
fiche e toccanti melodie. Ne farono gl’interpreti i sigg. Rallae- 
le Laterza (Conte di Walter), Carlo Negrini (Rodolfo suo figlio), 
Marianna Malchnecth ( #ederica duchessa d' Ostheim), Cesaro 
Bossi (Wurm), Filippo Cole tti (Miller), Giustina Monti (Luisa sua 
figlia), Caterina De-Caroli (Laura), Luigi Fossi (Un Contadino). 
Senza fare un lungo articolo per cui richiederebbesi maggior 
tempo e spazio, e senza farne i soliti confronti, ne riporteremy 
esattamente la storia — Un prolungato applauso ricevè al suo 
primo apparfre in scena la simpatica sig. Giustina Monti e si 
rino uovò al finire della sua cavatina: Zo vidi e {l primo 
e della stretta: 7° amo d'amor ec. fra la sud. Monti, il Negrini e il 
Coletti, Applauditissima fù l'aria del Coletti: Sacra la scella ec, 
movendo un grido generale alle parole: Nodo che sciorre sbl può 
la morte ec., finita la cabaletta ebbe due chiamate al. prosce- 
nio. Applaudita l’aria che segue del Laterza; dopo di questa 
risate e dissapprovazioni alla arire delle coriste orreadamenite ve- 
stite; risate ed urla al coro. della eaccia; e applausi al quartetto 
finale, nonchè all' assolo che precede ta disperata lidebag di 
Rodolfo, con una chiamata al proscenio alia Monti, Negrini, Co- 
letti, Laterza —- All'atto secondo applaudita tutta l'aria della 
Montì e il duelto fra i due bassi; e dona per papetio alla 
Monti il quartetto che segue, Applanditissima (aria del, Negri- 
ni: Quando le sere alp'acido ec. — All'atto terzo applauditissimo 
tutto il duetto: Za tomba è un letto ecc, fra ta Monti e il Co- 
letti con due chiamate al proscenio; così tulto l'altro duetto: 
Piangi piangi, fra 1a medesima e il Negrini, la maledizione e 
il terzetto finale fra i suddetti tre primari artisti, con due chia- 
mate al proscenio calata la tela, avendo essi eseguito il tutto con, 
sommo impegno e tale un accordo da muovere come, lo fù, la 
generale approvazione — Dalla su riportata esattissima istoria 
ognuno può conoscere quale sia stato l'esito reale di quest» 
bello e difficile spartito del Verdi, per cui null'altro si può ag- 
Riungere se nonchè il Negrini, benchò ancora indisposto , © il 
Coletti si dimostrarono ancora in questo spartito per quei gran- 
di cantanti quali ognuno li stima, e che la sig. Monti àfoggiò 
non solo pel sun buon metodo di canto e per quel sentimento 
col quale sh dar colore alle frasi, cose che già ognuno conosceva 
per esser questa la sesta volta che calca le scene di Roma e per 
averla più volte applaudita alla nostra Accademia Filarmonica 
ove appartiene, e che avvalorato con lo studio e con la prattica 
teatrale potrà collocarla nel numero delle migliori artiste; ma 
ancora per una ragionata azione, come ci fece vedere allora che 
stretta dai dolori*del veleno le va mancando l' estremo respiro 
Per cui essa potrà essere sempre bene accolta, come la è stata 
finora in tutti i teatri calcati fla lei, alcuni de'quali con ricon- 
ferma, ed aguistarsi le simpatie di pgni pubblico; e noi la rac- 
comandiamo perciò a tutte le imprese e agli agenti teatpali, si- 
curi che i suoi contratti onoreranno grandemente e daranno 
maggior lustro alla sua artistica riputazione, 

Teatro Valle — Drammatica compagnia Bellotti-Bon — Un' 
altra novità ci fù data nella scorsa settimana da questo solerte 
€ valentissimo capo-comico con la novissima commedia in 4 at- 
ti scritta espressamente per la compagnia dal vice-direttore di 
essa sig. Teobaldo Cicconi, col titolo: Le mosche bianche. Ricca 
di bei pensieri, adorna di qualche bella situazione, questa pro- 
duzione fruttò nel primo atto qualche applausa ed una chia- 
mata all’ Autore. It pubblico però non potendo ritenere due 
donne virtuose, appartengano pur esse alla classe delle balle- 
rine e delle cameriere, come due mosche dianche, perchè fortu- 
nalamente sà di poterne trovare in tutte le classi; non poten- 
do riconoscere in quell'incoerente, balzana, e spesto ribultevole 
carattere del Conte Carlo Delago, nell’ altro detta orgagliora e 
spropositata Contessa Olimpia il quadro della nostra tobiltà ben 
diversa it tutte le Città d' Italia da quello ch* Ei la dipinge; 
mon potendo approvare tutte quelle ripetizioni, tutti quei pro- 
verbi, tutti què detti popolari e tutti quegli equivoci bene spes- 
sa troppo bassi e triviali; finì per disapprovare nonostante f' ot- 
tima ‘prevenzione con cui era entrato numerosissimo in teatro, , 
trattandosi d'un nuovo lavoro dell’ autore delle Tortorelle smar- 
rite. Rapporto all' esecuzione di piave notare che td 'sig: De- 
Martini e Colombino Zeandra e Agata protagoniste, ed i signo- 
ri Bellottìi-Bon (Zord-Vilton) e Cesare Rossi (Lazzaro Trivtlla) 
recitarono a meraviglia, non possiamo però dire altretianto dei 
sigg Cesare Mancini (Conte Carlo Delago) e Luigi De-Martini , 
(Tallio Fava). La farsn Patineau chiuse V' infelice serata — Ci 
diedero quindi le cominedie: La signoria d Adelaide del Gherar- 
di Del-Tasta e i Misteri del fumò; il dramma di Bayard: La f 
glia dell'avaro, che fu seguito dalla brillante commedia: Un «- 
gnore che corre sempre—Giovedì La Gioia fa paura della signo» 
ra Girardin. Questa Commedia che altra volta naufragò io Roe 
una, mise paura a molti frequentanti il teatro che rinuncia 
rono alla gioia d' intervenire alla recita Quei che intervenoe- 
ro ebbero a ridere della troppo prolungata paura, e della troppo 


. 
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aspeltata giota; ed il giudizio pronunciato ib grado d' appella 
mon fà diverso da quello emanato in prima istanza: fù seguita 
dalla nota commedia: Una moglie ricca per un napoleone d'oro 
— Sabato Le tortorelle smarrite del sig. Cicconi; dopo di queste 
venne replicato a richiesta il grazioso scherzo del Sonzagno: Un 
laccio amoroso — Teri a sera Ze gelosie di Lindoro dell’ imimor- 
tal Goldoni e la farsa: Za storia d'un soldo — Questa sera un 
dramma novissimo in due epoche di tre atti ognuna, tradotto 
dai Peracchi, col titolo: Za voce inferna — Mercoledì per be- 
neficiata del suit, attore si datà un suo nuovo lavoro che porta 
il titolo: Za promessa ceduta dalla riconoscenza. 


Fiume — Fù prodotto nel mese scorso a questo teatro civi. 
co if nuovo inetodragima in quattro atti Amelia, posto in musica dal 
maestro Giuvanni Zajtz, allievo del R Conservatorio di Milano. 
Se unai corona ci parve ben meritata, come dice l' Feo di Fiu- 
me, si è al certo quella che it pubblico fiamano volle largire 
nella suddetta sera al proprio concittadino, il valentissimo mae- 
siro Giovanni Zajitz, che nell’esporro questo suo primo lavoro 
musicale diede luminose prove di raro talento , offrendo sicure 
Speranze di esser chiamato a meta più alli e sublime. La mu 
sica dell''Amelia è scritta su libretto d' antore anonimo, che 
trasse il soggetto dai Briganti di Schiller, con poco effetto sce- 
nico e con moltissime tende , sulle quali amiamo gettare un 
velo per nun dilangarci su cosa meritevole di critica severa. La 
musica all'incontro è di merito incontrastabile, e rifulge di pe- 
regrine bellezze, sia per l'intiero concetto e sentimento dram- 
matico, sia infine per la magistrafe istrumentazione che buste- 
rebbe sola a dar nome al maestro, e tanto è vero che il pub- 
sblico si sianciò ad ogni pezzo spotitaneo agli applausi più vivi 
e tinceri, e volle fargli palese la sua ammirazione con evocar- 
.lu roplicatamente sulla scena alla fine d'ogni atto, e solo e con 
Rli artisti di canto, Preceduto da una bellissima sinfonia egre- 
giamente elaborata, ma forse un pò troppo prolungata nel tem- 
po andante di mezzo, apresi il primo atto dell' Amelia con un 
coro d'armigeri di bell'effetto, a cui segue la cavatina del so- 

rano, sovavissima nell’andanhte, e di molto effetto nella caba- 
etta in tempo di 6g. Succede a questa un grandioso duetto fra 
soprano e baritono, pieno di passioni diverse, di squisito lavoro 
ed originalità, col quale si chiude la parte prima. — Apresi il 
secondo atlo con una grande scena e racconto del tenore, pre- 
ceduta ed intercalata da musica imitante la procella, lavoro pur 
questo di bellissimo concetto , ed ove il compositore appalesa 
somma maestria nell'adattare la musica alla parola. Viene in 
appresso una deliziosa romanza cantata internamente dal sopra- 
no, e susseguita da briosa e caratteristica cabaletta del tenore, 
la quale fa magico contrasto alle patetiche note dell» musica in- 
terna, pezzo questo che riteniamo per un vero gioiello, e fra i 
pù salienti dello spartito sia per bellezza che per originalità, 

on meno encomiabile è il duetto pieno di effetto fra tenore 
e soprano che sussegue, ove la melodia ed il lodevole concetto 
hanno pari merito. 1 gran finale con cui termina l'atto è lavo- 
ro peritissimo e granilioso, e tale che recherebbe onure ai mae- 
stri più preclari e distinti. — Nell'atto terzo grazioso e popo- 
lare è il curo d’introduzione dei Briganti, e ben musicata e ca- 
ratlefistica la scena bulifa di Ragorino. Bella del pari è la pic- 
cola rothanza del tenore che segue, preceduta da un magnifico 
a-solo di clarinetto, eseguito dal professore signor Carlo Mirco 
con quella soavità e bravara sue proprie e che lo caratterizzano 
un vero ornamento dell'arte che professa. La scena ed aria con 
coro del basso profondo che dà fine a quell' atto, benchè non 
manchi di pregio nella condotta musicale non ci sembra però 
a livetlo degli altri numeri di questo nuovo spartito, e cre 
diamo che la chiusa di quest’ atto guadagnerebbe molto in ef- 
fetto rivestendola di un pò più d' animazione. — L'atto quar- 
to incomincia con un coro di partigiani ed ancelle di peregri- 
na fattura musicale, ma forse hi stile un pò troppo grave per 
dirlo adatto alla situazione ed ai personaggi che lo rappresen- 
tano. Stupenda ed originale è poi la grande aria con cori del 
baritono che viene in appresso a cui spetta distinto posto fra i 
migliori numeri dello spartito, L'azione termina con un super- 
ho terzetto fra soprano, tenore e hasso profondo, pieno di elet- 
ti ed affettuosi pensieri, e che riuscirebbe senz’ altro di miglio- 
re effetto se il librettista non avesse prolungato di troppo l'in- 
dispensabile agonia e Ja morte della protagonista, con cui si 
vogliono chiudere oggidi quasi tutti git odierni melodrammi. — 
L'esecuzione fu assai commendevole da parte di tutti gli arti- 
sti che garreggiarono di zelo nell’interpretare le rispettive 
parti ; e per scendere a particolari diremo che î primi elo- 
gi spettano alla prima donna signora Pirolla ed al tenore Pe- 
trovich, che seppero distinguersi e come artist e come cantanti 
vestendo per eccellenza i rispettivi personaggi da meritarsi le 
più unanimi dimostrazioni di pubblica stima che divisero me- 
ritamente coi festeggiato maestro, — Anche il baritono Giatti 
disse bene la parte sua, sebbene non ci sembrasse nella pienez> 
za de’ suoi mezzi, nè dubitiamo che sia per farci gustar ancor 
meglio nelle successive rappresentazioni ? bei canti che è chia- 
mato ad interpretare. Il hasso profondo Bernasconi ha bella va- 
ce, e se la modulasse con maggior sentimento, parteciperebbe 
anche esso agli applausi ben meritati da' suoi ‘bravi compagni 
— L' orchestra si diportò stupendamente e cantribueudo anche 
essa al Impn insieme con un accurata esecuzione, volle dar pro- 
va di stima al bravo maestro cencittadino. Anche i cori canta- 
rono con impegno e vuole giustizia che ne facciamo onorevole 
cenno. — La seconda rappresentaziane, con teatro affollatissimo 
quale da tempo non ricordiama l' eguale, ebbe esito egualmen- 
te felice e strepitoso, nè poteva esser diversamente ove il me- 


rito è reale, e le dimostrazioni al maestro ed agli artisti furo- , 


no continue ed universali durante l'intiera serata, — Termi- 
nato lo spettacolo un eletto e numeroso stuolo di giovani am- 
miratori appartenenti alla più scelta classe della ciltadinanza 
vollero offrire una splendida ed onorifica testimonianza di stima 
al valente maestro, accompagnandolo per ispontaneo impulso 
con numerose torcie e con banda alla testa, dal teatro sino al- 
Ja propria abitazione in mezzo a continuate acclamazioni. Lo- 
de dunque ai Fiumani che resero la meritata giustizia a que- 
sto bel lavoro del valente loro concittadino, e quelle lusinghie- 
re dimostrazioni siano a lui di sprone a voli più arditi. 


Modena — La drammatica compagnia di Zuigi Pezzana 
recita al teatro Municipale da Pasqua in poi con tanto favore 
e si numeroso concorso di spettatori che radu da gran tempo 
i maggiori Il Pezzana a cielo sempre qual attore ego ane 
d'alloro; a cielo la prima attrice Emilia Arcelli, e lodatissimi 
i pignore Bagnoli, Dones e Cavallero, il Ghirlanda, il Brizzi, il 

dari. 

Reggio di Modena — La grande stagione della Fiera 
si è inaugurata in questo magnifico teatro Municipale, che po- 
che metropoli possono vantare l’eguate, con due gratidi spetta- 
coli: la Giuditta opera del concittadino maestro Peri e la Cleo- 
potra componimento coreografico del Rota. La masica del Pe- 
ri che testà alla Scala di Milano veniva accolta con tanto fa- 
vore fù giudicata ancora qui un lavoro degno di un grande 
maestro, La dulien-Dejan (Giuditta) vi fù applauditissima al suo 


IL FILODRAMMATICO. 


racconto e alla cabaletta, come ai due duetti col tenore, ma tras- 
se all''entusiasmo alla sua preghiera al terzo atto. Î{ baritono 
Bencich fò un Oloferne quale îl poeta e il maestro immngina- 
rono: egli fù fatto segno di applausi strepifosi alla sua cavati- 
na massime all’ andante, al duetto con Giuditta, ma sovratutto 
alfa scena dell’ebbrezza, dopo cui fù richiamato a gran voce al 
proscenio. Lodevolissimo fù il basso C. De lla-Costa (gran Sa- 
cerdote, come fù pure lodata la T. Mis trali alla sua romanza e 
al duettino con Giuditta. Ma colui che francamente si può di- 
re l'eroe dell'opera è il tenore Geremia Bettini, la cui fama ce. 
cheggia clamorosa per l'orbe musicale. Firenze, Napoli, Parigi, 
Londra, Pietroburgo ed ultimamente Roina risuonano ancora dei 
piausi, in larga copia ad esso prodigati, lasciando in ognuno dì 
questi lnoghi imperitara ricordanza di sè. La sua voce fà ri- 
trovata un portento, una meraviglia il metodo elegante della 
sua scuola. Ora in Reggio volle confermata ta sua rinomanza : 
il Bettini rappresentò la parte di Gionata come meglio non si 
potrebbe; ogni suo pezzo, ogni frase fù un entusiasmo. Fù po- 
tente nella cavatina di sortita sia nell’ andant: che nell’ allegro; 
sommo nel duetto con Giuditta per canto di grazia. Ma dove 
apparve più grande fà nell’ assolo del gran largo: Zri sorda 
all''amor anio ecc. È impossibile senza udirlo di formarsi un 
concetto dell'accento straziante con cui egli dice quell'assolo, 
che mosse un urlo generale, un plauso continuato. Alla mede- 
suna altezza trecò con la romanza del terzo atto; così col duet- 
to seguente e con la cabaletta finale con ta Dejan. Degni di 
tutta lode furono i cori; piuttosto bene l' orchestra; bello il ve- 
stiario, le decorazioni, le scene. Il inaestro Perì ebbe numero- 
se chiamate al proscenio tanto solo, quanto in compagnia dei 

rincipali esecutori. — Anche la Cleopatra piacque assai, e il 

ota assisteva alla rappresentazione. EMzio Baite (Antonio) tras 
se al secondo atto i spettatori al fanatismo. La Razzanetti (Cleo- 
patra) vi ebbe pur gran buona parte di applausi, Il Danesi 
(Egizio), îa coppia Salvioni-Lepri, it mimo E Pratesi riprudat- 
tore dei ballo e che venne evocato al proscenio al ballabile dei 
funerali, il corpo de batterini, le sontuose decorazioni, il ricco 
vestiario, riportarono tulti la generale approvazione, 


Parigi — Teatro Francese — Rappresentazione a benofi- 
cio di una pronipote di Racine — L'amuninistrazione del Tea- 
tro Francese ha compreso che la rappresentazione ch' ella ave- 
va giustamente promesso a benefitio della pronipote di Racine, 
madamigella Noerma Trochu, doveva aver luogo al Teatro- Fran- 
cese e non al Teatro-Italiano, come erasi domandato da prin- 
ay Questa rappresentazione è stata data ultimimente e riu- 
scì degna del gran pveta francese per la discendente del quale 
era destinata e delli compagnia che l'ha eseguita, Si compose 
d'uno dei più grandi capi-lavori tragici Athalie e dei Plaideurs, 


Nell''intermezzo fra la tragedia e la commedia, innanzi un bu- ‘ 


sto dell'immortale Racine contornato dall'intera compagnia, fù 
recitato l'omaggio composto dal sig. Amedeo Rolland, Mada- 
ma Guyon rappresentava Talia, madamigella Fix Melpomene, e 
madamigella Favart ' Anima poetica del secolo, la quale coronò 
dipoi l' effigie del Racine fra gli applausi delta sala — Ma un 


nuovo e maggiore omaggio attendevasi dal poeta immortale. . 


Dopo Athalie, la celebre tragica italiana Adelaide Ristori, calo- 
rosamente secondata dai suoi attori Majeroni e Gieck, con una 
passione tulta italiana produsse il quarto atto della Fedra del- 
l’immortale «poeta, tradotta in italiano. Dopo di questo gli ar- 
tisti francesi recitarono i loro versi di circuslanza , e l'eminen- 
te Iragica italiana li seguì con 'la-recita di alcuni belli versi 
usciti dalla penna del sig. Ernesto Legouvè. Questi versi toc- 
canti, detti dall’ attrice sublime con una tale anima e con tale 
accento che li rendevano più toccanti ancora, trasportarono vi- 
vamente il pubblico che ne coronò con applausi entusiastici. 
Per una singolare coincidenza al momeoto che l' Iialia, degna- 
mente rappresentata dalla sua più celebre Tragica , avea chia- 
mato un concorso numeroso a questa rappresentazione, la com- 
missione degli autori drammatici ricevea' questo avviso dall’ am- 
basciata d' Austria: Sua Maestà Imperiale e Reale l Imperatore 
d' Austria si è degnata sottoscrivere a favore di madamigella 
Noemia Trochu, pronipote di Raeint, per la somma di duecento 
ducati d'oro — È curiosa che il primo sovrano straniero che 
ebbe il nobile pensiero di prender ‘parte a questa soscrizione 
in favore d' una pronipote d'un gran poeta francese , s'‘a preci- 
samente colui che la Francia ha combattuto nell'ultima guer- 
ra. In conseguenza di ciò bisogna convenire, come ‘dice Le mo- 
des Paricicnnes ., que c' est agir en munarque gentithomme, 


SESTRI 
GRANDE RIAPERTURA 


DEI BAGNI MARIM 
IN ANZIO 


Il nuovo stabilimento dei bagni marini fu inangu- 
rato solennemente il 3 Luglio 1859 in questa anti- 
chissima città del Lazio, in oggi porto di mare con 
circa 1000 abitanti, e delizia di famiglie principesche 
e di alcuni privati della capitale, ben nota nella sto- 
ria romana e situata in una delle più amene 6 ridenti 
spiaggie che abbia Roma nelle sue vicinanze, ove go- 
desi aere purissimo , un clima temperato e piacevole 
sotto un vastissimo orizonte il più bello e lucente, 
superbi colli, avanzi interessanti di antichità che pro- 
Tungansi fino al mare e fra questi il celebre porto 
fattovi costruire da Nerone in memoria della sua na- 
scita, un luogo infine pieno di attrattive e d'incanto, 

L'intiero edifizio condotto a fine con disegno del- 
l'architetto sig. Luigi De-Augelis, distante dalla piazza 
pia meno di 300 metri, sorge alquanti palmi sopra il 
livello del mare, sostenuto da grossi pafi aguminati ed 
armati di puote di ferro nella lor parte inferiore è 
profondamente confitti a granile profondità entro la sab- 
bia. Un ampio e ben levigato ponte con ripari late» 
rali vi da l'accesso. It esso stabilimento trovavsi ca- 
merini , bagni privati e bagni comuni, gli uni e gli 
altri distintamente per gli uomini e per le donne. Essi 
sono forniti a dovizia di tuttol'occorrente. V'ha un'am- 
Dlissima sala di forma ellittica che serve di tratteni- 
mento ai concorrenti sì di giorno che di notte, con 
varia lettura, onesti giuochi, feste nottarne , danze, 


ROMA - Dalla Tipografia Forense, 


concerti musicali ecc. Convertita nello scorso anno 
per più di tre quarti in platea è pel rimanente in 
palco scenico , alcuni dilettanti del luogo e di Roma 
trattenevano nella sera più di duecento persone con la re- 
cita di commedie e farse. Vi è un caffè annesso ca- 
piosamente fornito. Trovasi un ricco servizio di bian- 
cherie per chi ne volesse usare a prezzi modicissimi. 
La sala da ancora il passaggio ad una superba loggia 
sul mare, alla quale molto acconciamente si volle daro 
il nome di belve dere. Ivi infatti scorgesi il Monte Cir- 
céo e Astura che si specchiano nel mare, così lo iso- 
lette Ponza , Palmarola, Zannone , il promontorio di 
S. Felice , il vicinissimo Nettuno ecc. ; e verso terra 
quegli ameni colli sui cui pompeggiano il palazzo e 
fa villa pontificia, i pafazzi e fe ville Borghese, Aldo- 
brandini, Mencacci ecc, ; così alla distanza di 12 mi- 
glia i colli albani e tanti altri luoghi pittoreschi. Una so- 
cietà in accomandita composta di personaggi distinti, 
nè fornì il capitale occorrente, Anzio ha locande, ap- 
partamenti e camere mobiliato , trattorie, callè e vet- 
ture per andare nei luoghi circestanti, Una diligenza 
che parte dal cortile della posta dì Roma in coinci- 
denza con la ferrovia della Cecchina sotto Albano tra- 
sporterà totti quei che vorranno concorrere a deli- 
ziarsi in un luogo che presentaci il più seducente 
mezzo di usare dui bagni marini tanto utili alla sa- 
lute umana. Oltre a ciò vi sono ancora vetture perio- 
diche dei fratelli Bachille in Via di Bocca di Leone, 
che compiono direttamente il viaggio, giovandosi anche 
esse del tronco di ferrovia già in esercizio. 

L'apertura di questi bagni, permettendolo il tempo, 
avrà luogo sui primi del prossimo mese di Giugno. 
Noi non mancheremo con' apposito avviso indicarne il 
giorno preciso. 
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INSERZIONE A PAGAMENTO 
EMILIA BOCCHERINI 


Lp rappresentazioni dei Foscari, egregio lavoro del- 
l'illustre Verdi, proseguono con prospero esito nel no- 
stro Teatro massimo , ove accorre un pubblico affol- 
lato , a festeggiare con vivi. applausi la brava Z8oc- 
cherini, il sommo Coletti, noo che l' instancabile Ne- 
grini, che in quest'opera superò l'aspettativa d'ognuno. 

La signora ZoccAcrini preceduta da grande ripu- 
taziono teatrale, certamente in quest'opera (che me- 
glio si addice ai suoi mezzi vocali ) ha dato campo 
di poter far conoscere il suo buon metodo di canto, 
la sua. profonda cognizione musicale, acquistata nella 
sua luminosa carriera percorsa nei primari teatri del- 
l'Estero e in Italia nel lasso di vari anai. Ed in vero 
questa distintissima cantante , discentlente da nobile 
famiglia, cominciò la sua vita artistica con la diffi- 
cile, ed elaborata musica dei Beethoven e Mozart, ed 
il gran Teatro di Porta Carinzia fece rilevare ai Vien- 
nesi qual potente genio risiedesse in questa attéico, 
che col solo suo canto potè entasiasmare if popolo 
alemanno, Per ben due volte poi cantò a Berlino ed 
in altri Inoghi della Germania con sempre felice suc- 
cesso ed ebbe l'alto onore di essere nominata can- 
tante di camera del Ré di Wunthemberg. Portossi po- 
scia in Londra, e nel Toatro Drury-Lane esegui con 
strepitoso successo le due difficilissime parti di Fde- 
lio in quell'opera di Beethoven e di Donna Muria nel 
D. Giovanni di Mozart. Quanto la Boccherini piaces- 
se in queste due parti, lo dimostra che la celebre 
Ungher ne rimasé attonita. Scesa poi in Italia nell'Au- 
tunno 1855 esordì negli Ugonotti di Meyerbeer alla 
Cannobiana dì Milano, al fianco del famoso Giuglini, 
e nella Favorità di Donizzetti, Il successo strepitoso 
pertanto ottenuto nelle suddette due opere le fruttò una 
scrittura per il gran Teatro la Fenice di Venezia, ove 
esegui la Norma con tanta verità, precisione , e dol- 
cezza di canto, che la Duchessa di Berry le donò en- 
tusiasmata un ricco Broche tempestato di rubigi. Dopo 
tale esito venne scritturata nell’apertura del gran Tea- 
tro Minerva di Udine, cantando la Lucrezia Borgia, e 
gli Ultimi giorni di Suly. A Bergamo fu chiamata a 
cantare nel Roberto il Diavolo con il celebre Mongini. 
Quindi parti per il gran Teatro di Oporto in Porto- 
gallo, ove cantò 28 opere, e quantunque vistosa scrit- 
tnra gli venisse offerta per il S. Carlo di Lisbona cre- 
dette bene ritornare in Italia, ove sempre con felice 
successo ha calcato vari altri Teatri. I! pubblico ro- 
mano ammirò già nella Boccherini i suoi pregi musi- 
cali, ma son certo che maggiori ne ammirerà nella 
sera della sua heneficiala , ove potrà cantare musica 
del suo repertorio , che fino ad ora non ha potuto 
eseguire. C.F. 


LOGOGRIFO 


Maschio son vizio e femmina son ré, 
: Col chpo chiamo e m'é parente il piè. 
Spiegazione della Sciarada precedente: Mani-scalco. 
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Nel 1828 spirava Vincenzo Monti, sul tumulo del 
quale gli amici dolenti pronunciavano mesto vale. La 
sua fama fu in mille guise lacerata, si confuse l’arte- 
fice di versi sublimi coll’uomo politics, ed il suo me- 
rito letterario fu disconosciuto ed ormai poco si parla 
delle sue opere, benché la sua mus. sia di vanto al 
Parnaso italiano , le sue prose di decoro e di giova- 
mento alle nostre lettere. 

Dotato dalla natura d'anima ardente, Vincenzo Monti 
lasciò la carriera del foro alla quale avealo destinato 
suo padre, per consecrarsi alla poesia. La Bibbia, 
Dante, Virgilio furono suoi maestri, e le sue poesie, 
specialmente le giovanili, portano l'impronta dell’ispi- 
razione dei veggenti d'Israele, o del ruggito del ghi- 
bellino fuggiasco , o della soave melanconia del can- 
tore di Enea. La Pistone di Ezechiello, le Elogie, la 
Bellezza dell'Universo, il Pellegrino Apostolico, sono le 
poesie che in Roma svegliarono entusiasmo per il gio- 
vine Poeta. E se si confrontano queste poesie colle 
avanavoli loziosoggini argadiche, certamente Monti me- 
ritava [a fama în cui era tenuto. 

L'austero astigiano avea a que'di all'Italia intrec- 
ciata una ghirlanda , della quale mancava ; ed all'in 
sultante ironia dei Francesi non aveva da contrapporre 
che la secca tragedia di Maffci, la Merope. L’altissimo 
ingegno d'Alfieri tuonò sensi sublimi, cd evocando le 
ombre de'generosi di Grecia e di Roma, fra esse quasi 
unicamente s'avvolse , e se toccò argomenti dell’ evo 
medio, vesti ancora della toga antica i suoi protago- 
nisti ed attori. Monti, sospinto da nobile emulazione 
e sentendo disapprovare lo stile duro e talvolta con- 
torto dell'astigiano , compose Ja tragedia dell’ Aristo- 
demo ; ma comunque sieno in essa ritratte con va- 
lore le furie ed i rimorsi di quell'ambizioso che pose 
nelle viscere innocenti della figlia la mano omicida, 
restò Monti molto al disotto d'Alfieri; e se l'economia 
dell'astigiano è talvolta riprensibile, la macchina e la 
ragione poetica dell'Aristodemo sono meschine , senza 
porre a conto dell'autore la rancida fiaba di Cesira e 
di Gonippo, e l'andata di Lisandro a Messene, in cui 
il vincitore chiede pace al vinto, Ma se difettosa è 
l'orditura dell’ Aristodemo , splendidi sono i versi, e 
sparsi di generosi epifonemi, che rivelano il poeta de- 
scrittivo e pindarico , più che l’austero ed incisivo 
tragico. ì 

La bufera della rivoluzione di Francia avea agitata 
Europa, ed impetuosa soffiava in Italia , destinata ad 
essere ben presto premio delle sue vittorie, ed in Ro- 
ma cadeva da furor popolare spento Ugo Basville, 
Monti viveva alla corte di Roma, e bazzicava con du- 
chi e marchesane, tutta gente che detestavano la rivo- 
luzione di Francia e giovine e poeta, desioso di scuo- 
tere le miserie daddosso e di escir da strettezza, ub- 
bidi alla prepotenza del suo ingegno, e tolse a can- 
tare di Basville , facendone viaggiare l’anima a con- 
templare i disastri e gli eccessi dalla rivoluzione fran- 
cese prodotti, e se infatti si pensa alla Gironda, alla 
Moniagna ed ai Settembristi si sente a gelare il san- 
gue, e Platone e Campanella che furono fabbricatori 
di repubbliche avrebbero forse ribrezzo a proclamar- 
ne di nuove, Varano era poeta in voga, ed avea in 
commoventi versi cantato le sue visioni , genere di 
pocsia difficile , ma che molto calza agli ingegni ro- 
busti. Monti con ammirabile volo canta le sciagure 
che contristavano Francia, e personifica tutte le truci 
passioni che agitavano alcuni di quei cannibali, e com- 
movente è la morte di Luigi XVI, la cui bontà cos 
sutuzionale fu pagata col patibolo dai terroristi , ed 
ammirabile la descrizione delle ombre dei regicidi, e 
dei filosofi che scalzarono il trono e la religione coi 
loro seritti che circondano il cadavere dell'iafelice Ca- 
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peto. E se delibò in questa cagtica il poeta alcune 
immagini dalle metamorfosi d’Ovidio, e dal secondo e 
sesto canto di Virgilio e da altri, le assimilò in modo 
meraviglioso nella sua mente, ghe si possono dire co- 
niate alla sua incudine, e fu grande l'entusiasmo che 
svegliò quella cantica per tutta Italia, che per tacera 
di molti, non accenneremo chesgli elogi che dal Pa- 
rini furono fatti al giovine cantore. 

Per compiacere a signora tile scrisse il Galeoe- 
to Manfredi, facendo succedert alla fatalità greca di 
Aristodemo , la fallacia del meflio evo di Zambrino, 
nel quale raffigurò un suo nenfico, che molto aveagli 
nociuto , e fu recitata in Rumg, e l’allusione fu di 
puntello in teatro alla riuscita del componimento; la 
ritoccò di poi‘e fu altra frondà alla corona d'alloro 
di Monti. A 

La scena si cambiava in Iulia, ai trilli degli evi- 
rati cantori era succeduta la musica aspra del can- 
none che a Montenotte ed a Lodi cambiava aspetto 
all'Italia. Un giovinotto che ne sapea più di tutti i 
vecchi dei lunghi mustacchi aveg trovato nel suo go- 
nio il modo di uccidere il maggior numero di per- 
sone possibili, nel minor tempo possibile, ed essendo 
accatabrighe, chi valeva seco #fite in pace conveniva 
facesse a suo modo, quindi si videro pacifici principi 
lasciare i loro Stati, e quel baldanzoso venire innanzi, 
vestire quegli Stati di donna , sul capo della quale 
pose il beretto frigio. Allora Monti volò a Milano ove 
trovò ammiratori del suo alto ingegno, e nemici po- 
tenti da lui in Roma folgorati col terribile sonelto 
Padre Quirin. Stanco di trionfi in Europa il giovi- 
notto , da’suoi granatieri nominato caporale, inquieto 
andò a turbare in Egitto i Musulmani, per cui men- 
tr'egli viveva in Oriente, il Cosacco venne in Lom- 
bardia insieme agli Austriaci che tornarono nei foro 
Stati. Monti e molti altri dovettero andare in Francia 
senza passaporto. Disturbato che ebbe abbastanza Mao- 
metto, il giovinotto tornò a Parigi, ed in un bel gior- 
no con alcuni suoi amici molto maneschi fa saltare 
fuorì dalla finestra ì deputati, trattenendo coloro che 
gli erano propensi, si fa nominare primo Console , e 
torna a viaggiare alla volta d’Italia. Per farla più breve 
passa ilS. Bernardo, giuoca una partita a scacchi in fret- 
ta a Marengo, e torna a rizzare in Italia la donna in gon- 
nella a tre strisce, e Monti intuona l'inno della vit- 
toria. Era morto Maschereni a Parigi, e Monti com- 
pone una Cantica alla memoria di quell'esimio, e de- 
scrive fe anime dei sommi italiani da poco estinti in 
dolce e soave colloquio con Mascheroni, che narra le 
sozzurre commesse dagli amministratori della Cisal- 
pina, e dai fanatici demagoghi, che il tempio della giu- 
stizia cambiavano in osceni banchetti degni da riva- 
leggiare colle suburre di Roma. 

Il vincitore delle Piramidi volle porsi sul capo la 
corona di Carlo Magno, indi quella dei re Longobardi, 
e passò di battaglia in battaglia, e Monti dopo il Pro- 
meteo, il Pericolo e molte canzoni volle cantare lo ge- 
sta dell'uomo straordinario ; compose il Bardo della 
Selva Nera e la Spada di Federico. Ma questi compo- 
nimenti non acerebbero la fama poetica del loro au- 
tore, anzi la diminairono, Nell'occasione che il suc- 
cessore di Carlo Magno ripudiata una moglie, ne spo- 
sava un altra, Monti cantò fe nozze in bellissimi versi, 
e la nascita dell’erede dei due troni fa pure cantata 
dall'autore del Cago Gracce. Il celebre giuocatore di 
scacchi, a Mosca perdette il cavallo di regina, a Li- 
psia quello di re e la regina, a Fontaineblcan rinun- 
ciò la scacchiera , e nuovo assetto ripigliò l'Europa. 
La Lombardia tornò sotto Casa d'Austria, c Monii can- 
to il Ritorno d’Astrea. Ma dopo la traduzione d'Ome- 
ro nella quale viene rassomigliato ad una bella info- 
dele che non si può abbandonare, cominciava la sua 
Musa ad invecchiare. Lasciò la cetra, e brandi le ce- 
soje della critica, e scrisse la Proposta, nella qual 
opera é sempre l'uomo d’alto ingegno e di sconfinata 
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erudizione. Dopo la sua morte gli fu contesa perfino 
l'altezza dell'ingegno. Se ne dissero 0 se ne scrissero 
improperi, e fu ingiustizia confondere l’uomo col poeta, 
l’artisto col cittadino. E se eguale misura si usasse 
al dì d'oggi, quanti non si dovrebbero calpestare, che 
mentre scrivono contro a'polenti, si mostrano assidui, 
striscianti alla foro anticamera per sollecitare 1mpie- 
gbi, favori ed insegne che meritano riverenza sul petto. 
degli uomini d'onore, ma che sul luro sono. avvilite!. 


ateo se È 


LETTERATURA INDIANA NELLA CINA: 
aancd 3 

La repubblica letteraria si è testè arricchita d'un 
terreno vergine cioè d’un'ampia collezione d'apologhi 
indiani, detti Avadanas, provenienti dalla stessa fonte 
a cui attinsoro i favoleggiatori di tutli i tempi da 
Bidpai e Fèdro, fino a Vaez &* Florian, apologhi an- 
tichi come la morale della Sfinge della Piramidi. Essi 
furono trovati nelle reliquie della civiltà indo-cinese. 
Questo fatto , già per sè interessante , acquista mag- 
giore importanza , perchè aiuta a sollevare un lembo 
del velo che nasconde ancora une questione: che-tanto 
preoccupa ora i filologi e gli storici. 

È noto come verso it 4.° secolo dell'éra volgare i 
seltatori di Budda, fuggendo la persecuzione dei Bra- 
mini ortodossi, emigrassero dall'Indostan , per istabi- 
lirsi nel paese di quella vasta parte del continente 
asiatico, che si stende dallo stretto di Singapore fino 
alla Russia meridionale. H successo della propaganda 
dei Buddisti fu veramente prodigioso. E Tibetani, i 
Siamesi, i Birmani, i Mongoli, i Cinesi, i Giapponesi, 
e molti altri popoli dell'Asia.centrale, abbracciando la 
fede dei catecumeni di Budda, ricevettero pure i li- 
bri defle sue leggi, scritti originariamente io lingua 
sanscritta. Allora i missionari buddisti, obbligati a 
spiegare il dogma di Budda a taale diverse nazioni, 
dovettero necessariamente comporre dei dizionari, in- 
ventare alfabeti , e creare teorie grammaticali , cosa 
tanto più ardua che molte di quelle nazioni conver- 
tite ignoravano perfino l'uso della scrittura. Fu.allora 
che il dialetto tibettiano dei montanari dell'Himalaya, 
innalzato dai missionari indiani al rango. di lingua sa- 
cra, e impiegato alla traduzione di testi sanscritti, rese 
in tuita l'Asia servigi analoghi a quelli che il latino 
avea resi all'Europa nel medio evo. Quando la rifor- 
ma buddista giunse nella Cina, si trovò.in faccia ad 
un incivilimento e ad una letteratura già maturi, cd 
esistenti da tempo immemorabile. Julien. trovò nei ca- 
taloghi delle biblioteche di Pecking , e d'altre città i 
titoli di 2440 opere sanscritte tradotte in Cinese, o re- 
datte dietro testi indiani. Conoscendo egli le duo lia- 
gue, la sanseritta, cioè, e la cineso, egli pubblicò pri- 
ma la biografia di Mrouen-Th.ang , come pure i suoi 
viaggi nell'India dall'anno 629 fino al 645; quindi gli 
Apologhi, ed ora sta per pubblicare l'interessante ope- 
ra, che avrà per titolo : Metodo per decifrare e traseri- 
vere le parole indiane figurate ngi libri cinesi con segni 
fonetici, seguito da molte migliaia di vocè, accompagnate 
ognuna da vari esempi sansuritit. 

Con tale chiave, i nomi indiani, sfigurati dall'orto- 
grafia cinese, e che non potevano quindi comprendersi, 
potranno quindinnanzi figurare nella loro forma indi- 
gena, e si giungerà, finalmente a supplire al difetto di 
precise nozioni sulla storia delle Indie anteriore alla 
conquista mussulmana; stdria di cui la letteratura san- 
scritta non ci. fasciò nessun documento conosciuto. 
Tutto cio spiega il grande effutto prodotto sui più ce- 
lebri orientalisti, (come Wilson presidente della So- 
cietà aslatica di Londra, Schiefner dell'accademia di 
Bictroburgo, e Benfey dell'aniversità di Goltinga), dalla 
pubblicazione degli Avadanas. Ed è tanto più prezio- 
sa;.in quantochè sarebbe forse impossibile al giorno 
d'oggi di trovare nell'India la maggior parte degli ori- 
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ginali, sui quali ne fu fatta la versione chinese dai 
Buddisti del Celeste Impero. Dei 112 Avadanas testò 
pubblicati, tre soli erano comosciuti in Europa, e tutti 
tre furono imitati da La-Fontaiae. Infatti il terzo Ava- 
dana corrispondo alla sua favola: L'asino e il cagnolino, 
il 4." alla favola Le membra e lo stomaer; è il 14° 
alla Tartaruga e le due anitre. Ed ora a darne un'idea, 
crediamo faro cosa grata ai nostri lettori riportando 
qui alcuni dui migliori Avadanas, noa ancora conosciuti. 


13. Il contadino e ît pappagallo 
(Della pietà figliale) 


In mezzo alle montagne nevose viveva un pappa- 
gallo, il cui padre e la cui madre erano ciechi. Egli 
coglieva sempre de'bei fiori, e de’migliori frutti per 
offrirli a loro. All'epoca stessa un contadino che ave- 
va terminato di seminare pronunziò questo benevolo 
voto: Questi grani che ho seminato, voglio offrirli alla 
moltitudine delle creature per nutrirle. In questo mo- 
mento il nostro pappagallo , vedendo che il padrone 
del campo aveva f'intenzione di fare la limosina, andò 
nei campi, quando i grani furono maturi, e no rac- 
colso per offrirli ai suoi genitori. H padrone del campo 
era allora occupato a fore il raccolto. Avendo ve- 
duto una quantità di uccelli che portava via delle 
spiche, andò in collera, tese un laccio, e prese il pap- 
pagallo. Questi disse al padrone del campo : Prima 
avevi intenzione di fare la limosina del tao grano, e 
non conoscevi l’avarizia. — Ecco perchè osar venire 
a prendere alcuni grani di riso — E perchè oggi 
mi prendi al faccio ? Un campo è come una made», 
e i grani come un padre; le parole vere assomiglia- 
no ai figli; il padrone del campo è como un re da 
cui dipeudo la proteziono e ta salute de’suoi sudditi. 

Udendo queste parole il padrone del campo provò 
un senso di gioia. Esso interrogò il pappagallo, e gli 
disse: « Per chi prendi tu questi grani? » —«Ho un 
padre ed una madre, e raccolgo questi grani per nu- 
trirli ». IL contadino fu commosso da questa pietà fi- 
gliale , e lo pose in libertà. 


289. Xi mercante ruinato in un naufragi®0 
(La vita è il maggiore dei beni) 


Un negoziante arasi imbarcato per andare a racco- 
gliere delle pietre preziose; ma alla fine de'suoi viaggi, 
al momento di giungere a terra , il suo vascello si 
ruppe contro gli scogli, e tutti i suoi tesori si som- 
mersero, Egli alzò le mani trasportato di gioia, gri- 
dando:, Sono stato sul punto di perdere il. maggiore 
dei miei tesori ! 1 suoi compagni rimasero stupiti, e 
gli dissero: Come? tu hai perduto tutte le tue ric- 
chezze, e sei sfuggito quasi nudo, ed esclami tutto 
allegro «Sono stato sul punto di perdere il migliore 
dei miei tesori! n — Amici miei, rispose loro, fra tutti 
i tesori del mondo la vita tiene il primo rango. 


42, Ii mereato ed il miraggio 
(Di coloro che sono sotto l'impero d’un’illusione) 


Durante il gran calore della state vi fu un mer- 
cante, che avendo perduto di vista i suoi compagni, 
camminava solo dietro a loro. Siccome non aveva né 
ombrello, nè scarpe, il sudore gli bagnava il viso, le 
labbra e la bocca erano secche, ed era divorato dalla 
sete. Guardava da ogni parte, e il suo spirito era tur- 
bato da vane illusioni. Avendo scorto dei vapori fitti 
in lontananza, li prese per un fiume che credeva poco 
lontano, Corse rapidamente e si trovò in mezzo a va- 
pori. Estenuato dalla fatica , e ancor più tormentato 
dalla sete, cadde in profondo abbattimento. Quando fu 
per tramontare il sole cercò un po’ di frescura, ma 
non vide più i vapori, nè più gli apparve quel be- 
nefico fiume che aveva creduto vedere. Quando la sua 
illusione si fu dissipata , riconobbe che quei vapori 
condensati non erano provenicati che dall'eccesso dei 
calori della state. Le persone che coltivano la virtù 
devono riflettere fra sè, e dire: Dapprima noi siamo 
divorati dalla sete delle afflizioni e dei desiderii, e la 
inseguiamo senza posa, Dal principio alla fine ci la- 
sciamo abbruciare dall'amore, e il nostro spirito fuor- 
viato non forma più che pensieri pieni di dubbii e 
d’errori. Avviluppati nelle reti della pazzia, siamo se- 
dotti da un vano miraggio che ci atlira e ci trascina. 
Fino a tanto che questa illusione regna iv uoi, il de- 
siderig rimane attaccato nel fondo del nostro cuore, 


8a. I hudda e le uova d'oro 
(Della meditazione) 


la origine il Budda ora un Riscì coi capelli arric- 
giati. Egli si abbandonava agni giorno alla quarta 
estasi, e sospendeva completamente la sua respirazio- 
ne. Sedeva a piè d'un alhero, e rimaneva completa- 
mente immobile. Un uccello, vedendolo in tale stalo, 
lo prese per un tronco d'albero, e depose le sue uova 
ju mezzo ai suoi capelli. Quando il Risci fu sartito 
dalla sua meditazione riconobbe che aveva in mezzo 


alla testa delle uova d'uccello: E disse fra sè, « so 
mi muovo, e se mi alzo, la madre non ritornerà più, 
e se la madro non ritorna, le uova periranno ». E 
s'immorse di nuovo nell'estasi, e non ne uscì che quan- 
do i piccioli uccelli volarono via, 


La metà del secondo volume degli Avadanaz, e 
tutto il terzo sono dedicati a traduzioni di testi cinesi. 
Vi sono vari scritti, in prosa e in versi, redatti con 
molta arle , c conteneoti una quantità di particolari 
elnogralici. Le novelle intitolate: La morte di Tong-Tcho; 
il Ritratto di famiglia, e i Due fratelli, possono servire 
dl'argomento ad alirettanto rappresentazioni drammati- 
che, le quali avrebbero di certo grande successo sul 
teatro. Le Favole cinesi, spesso gaie, spiritose e bur- 
levoli, si avvicinano molto più alle produzioni dei fa- 
voleggiatori europei, che al loro prototipo sanscritto. 
Meritano poi speciale menziono in questa collezione 
una romanza: Za figlia del soldato, e una ballata inti- 
tolata: La religiosa che pensa al mondo. Leggendo’ «que- 
sto grazioso cinguettio dell'anima e dell'innocenza » si 
è colpiti dalla rassomiglianza che offrono per la for- 
ma e per il fondo coi canti popolari dei villaggi slavi 
della Serbia e dell'Ucrania. Del resto non è questo il 
primo esempio di somiglianza fra le ispirazioni della 
musa campestre dell'oriente e. di quella dell’occidente. 
Molte strofe d'una ballata del poema provenzale, Mi- 
reio, che al dire di Lamartine dovrebbe essere stam- 
pata e distribuita a più milioni di esemplari , ricor. 
dano quasi parola per parola un canto popolare dei 
turcomani della Persia settentrionale, che trovasi nella 
raccolta pubblicata nel 1842 a Londra da quella so- 
cietà asiatica col titolo : Popular Poetry of Persia ecc. 

L'istinto del vero e del bello è universale, e sfida 
il tempo e lo distanze che separano | popoli gli uni 
dagli altri. 

TIRI 


ANNALI FRENOPATICI 
DEL 


REALE MOROTROFIO DI AVERSA 


L'instituzione de’ Manicomi che segna la più bella 
manifestazione della carità degli uomini, conta l’ era 
sua propriamente nei Vini anni di questo secolo. Ri- 
conosciuta la pazzia pé! più amaro e tremendo flagello 
che percuote l'umanità , cioè un morbo che colpisce 
le facoltà e la ragione, alle catene ed alla sferza pro- 
digate ai miseri folli da un fatuo misticismo furono 
sostituite amorevoli cure e ragionevoli trattamenti. Or 
queste cure e questi trattamenti e lo studio della follia 
rimasero per lungo tempo nei limiti de’ manicomi, 
ignorati e non profittevoli alla scienza ed ai medici, 
sebbene da tanto in tanto sorgessero sommi uomini a 
svelare alla umauità le opere delle loro elucubra- 
zioni. 

Fin dal 1842 noi pensavamo che i medici tutti 
debbono conoscere questa difficile infermità , e che 
non potendosi questa veramente apparare che nei ma- 
nicoml, essi non ne potevano raccorre che una vaga 
e forse erronea nozione. Per lo che l’esperienze rac- 
colte negli stabilimenti consacrati alla cura degli alie- 
nati ed allo studio della follia rendendosi comuni 
possono raggiungere questo utile e grande scopo. Per 
ciò fu allora nostro pensiero di pubblicare per le stam- 
pe quanto presentavasi alla nostra osservazione ricca 
di fatti nel R. Morotrofio di Aversa grande e rino- 
mato asilo di folli : ed a gennaio 1843 usciva alla 
luce il 1. fascicolo del Giornale medico-storico-sta- 
tistico, primo esempio in Italia ed oltremonti di un 
periodico sì speciale su l'alienazione della mente, e 
che si cbbe l'approvazione dei dotti. Contemporanea- 
mente a questo nostro Giornale uscirono nel 1843 a 
Parigi gli Annali medico-psicologici. In Germania un 
anno dopo cioè nel 1844 un Giornale di psichiatria 
medica e giudiziaria pubblicavasi a Berlino; più tardi 
nel 1848 a Londra un Giornale di medicina psicolo- 
gica e di patologia mentale. Nel 1852 la Gazzetta 
medica di Lombardia cacciò un foglio in ogni bime- 
stre come Appendice psichiatrica di molto interesse. 
E il Pisani giornale psichiatrico di Palermo uscì 
nel 1853; e poi il Linguiti dalla Tipografia di questo 
Morotrofio. ; 

Il Giornale medico-storico-statistico, che a tutti que- 
sti aveva dato esempio, cessò per inopinate cagioni 
col finire del 1845; ed a cui noi supplimmo con al- 
tri frenopatici lavori. Or noi novellamente incaricati 
dal R. Governo ad istanza de! solerte Direttore del 
Morotrofio dot. Federico Cleopazzo , e degli zelanti 
Amministratori Barone N. Ricciardi de Conciliis e 
cav. P. Buonocore , a ridar vita a quel primogenito 
Giornale, il riproduciamo dopo 14 anni di sileazio, 
e con più vasti limiti, esponendo i risultati delle no- 
tre lunghe esperienze  secondate per qnanto è possi- 
bile dalla nostra pochezza d' intelletto. Rappresentan- 
do per noi la pazzia uu disordine delle funzioni del 


cervello, il titolo più acconcio da darsi al nostro Gior- 
nale è quello di anvaLI PRAmopaTICI. (*) 

Il riconoscere e determinare il disordine delle fun- 
zioni encefaliche presuppone esatta conoscenza di que- 
ste funzioni nello stato sano, cioè della fisiologia del 
cervello e quindi della sua struttura, Per lo che l'ana- 
tomia, la fisiologia e patalogia cerebrale e del siste- 
ma nervoso in generale saranno in questo periodico 
colla massima estensione ed indagine trattati , rito- 
nendo sempre alle induzioni |’ esposizioni dei fatti 
della natura. Essendo il cervello l'organo dell'anima 
e delle sue facoltà, è noto quanta influenza ha la no- 
zione delle sue funzioni su lo scibile universale; così 
che la logislazione, la giurisprudenza criminale, la mo- 
rale, la filosofia, l'educazione, le arti è tutto quanto 
è risultato delle facoltà nostre, in questa nozione 
hanno i primi elementi che possono dar ragione dolla 
loro esistenza e del loro perfezionamento. Per lo che 
la frenologia frenopatia forense e tutto quello ch'è 
affine alla dottrina antropologica vi avranno ancora now: 
ristretta esposizione. 

Le statistiche e le ricerche di esse vi avran parte 
principale ; anzi saranno da noi trattate in modo da 
soddisfare la scienza ad utile del trattamento dei folli, 
come altre volte abbiam dato dei saggi, E per que- 
sto non intendiamo di non far tesoro delle osserva- 
zioni degli altri alienisti. Così che conoscendo noi 
quanta carità in essi alligna per la più infelice classe 
degli uomini che ha smarrito l’ intelletto, siam certi 
che non ci vorranno essi defraudare delle loro espe- 
rienze. Le opere che ci perverranno saranno annune 
ziate e pure in riassunto onde maggiormente rendere 
universali le utili esperienze ed induzioni dei dotti. 
Da ciò ognuno scorge quanto questi ANNALI FRENOPA» 
tici sieno utili ai medici, ai giurisperiti, ai moralisti, 
e a quella classe intelligente di persone che sanno 
essere oggi l'antropologia la più bella conquista del 
sapere e della civiltà dei nostri tempi. 

B. G. MIRAGLIA. 


(*) Gli ANNALI FRENOPATICI SI pusblicana a fascicoli in ogni 
due mesi. Ciascun fascicoto sarà di tre fogti di stampa in 8, di 
carta e caratteri simili al manifesto pubblicato, Le figure litogra- 
fiche, o incise in legno , di cui forse vi sarà bisogno, saranno 
all'uopo intercalate nel testo, o in una tavola ‘in fine del fasci. 
colo, ll prezzo di associazione per un anno, (cioè per 6 fascicoti 
che formano un volume ) sempre anticipato è di ducati 29 pel 
Regno di Napoli; e di ducati 2, 40. per l'estero. I fasaiegli solo 
per l'estero saranno spediti franchi di porto sino ai confini, Non 
sono riconosciuti i ricevi non firmati dal cassiere detto Stabili. 
mento e col bollo dello stesso R. Morotrofio. Le assadiazioni si 
ricevono in Aversa presso la Segreteria del R. Marotrafio.? Le 
lettere e le opere che si desidera che sieno annunziate non, si 
ricevono se non francate, e saranno dirette al dot. B. G. Miraglia 
nel Morotrofio, o in Napoli strada Porta Alba, n. 19, p.3. 
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DAVIDE BERTOLOTTI. ‘ 


’ 


+00 ++ +0. + + Se il felice ingegno, 

Se il retto cor, se la bell'alma vuoi 
Scorger di lui, leggi gli scritti sueì.! 
Fra i tanti celebrati ingegni, cui fu madre la bella 
Torino, vuolsi annoverare Davide Bertolotti. Egli nac- 
que sotto il suo cielo, fra le sug mura, l'anno 1784, 
Fanciullo ancora, prometteva con la svegliata sua 
mente e gl'indefessi suoi stadii di accrescere le gio- 
rie della patria; e a quattordici anni non anco, que- 
ste promesse diventarono falti, poichè i torchi comin- 
ciarono a gemere per lui, e ad arricchire di nuovi 
fiori l'italiana letteratura. Benchò bevesse quasi an- 
cora nella culla alle fonti dei nostri classici, benchè 
altamente ne venerasse la grandezza e la memoria, è 
tutte ne sentisse nel cuore le sublimi bellezze , volle 
battere altra via, vagheggiare altro scopo , creare ed 
innovare. Egli fu uno degli antesignani di quella, 
scuola, contro cui, ne'primordii del presente secolo, si 
scagliarono con soverchia virulenza i classicisti, e pu- 
risti, e con essi più specialmente i pedanti e i ne- 
mici d'ogni novità e d'ogni progresso nel regno del 
bello, Non è questo il luogo di rimettere in campo 
una ermai vieta quistione; tornerehhe inutile il ripo- 
tere che e romantici e classici crano animati da in- 
teuzioni magnanimo e nobili, ma che e gli uni e gli 
altri avevano torto, imperocchè sc i primi traviavano 
e in tristi eccessi cadevano, i secondi peccavano d'in- 
compatibilità e di troppo zelo. Osserveremo sibbeno 
che Davide Bertolotti , continuando le sue geniali in- 
cliuazioni, e non si curaudo delle diatribe che vomi- 
tava quafche idrofoho giornalista , si fa de’pochissimi 
che seppero accattivarsi l'attenzione e l'amore anche 
del partito contrario, e rendere così universale, e, co- 
me già si disse, indispensabile la lettara de'suoi li- 
bri. Difatti, dal 1820 al 1830, egli era padrone del 
campo, e i suoi romanzi, ie sue novelle correvano 
alle mani di tutti, e in precipua guisa delle donne, 
che fo chiamavano il loro prediletto scrittore. Fuvvi 
un tempo, in cui non parlavasi che di Davide Rer- 


IL FILODRAMMATICO. 


DOCTOR NEI IZ ZAINETTO AZIZ ATI a 


tolotti e de'suoi romanzetti, è ne sovviene ancora, che 
quand'egli usciva di casa' in Milano, ove soggiornò 
molti anni, tutti correvano a vederlo ed a salutarlo, 
Ogni colta famiglia, ogni letterario convegno, ogni so- 
cietà studiosa lo voleva nel suo seno; e se nella sta- 
gione d'autunno vi fosse piaciuto di peregrinare lungo 
il lago di Como, a quell'aura balsamica e spirante 
etereo fragranze, a quel limpido cielo che ha conforti 
ed emozioni per tutte lo anime sensitive, all'olezzare 
di que'cedri e al poetico guizzare dei pesciolini dal 
colore d'argento , voi avreste trovato in quella o in 
questa barchetta il nostro Davide , che a numerosi 
amici leggeva , novello Trovatore, lc sue patetiche 
descrizioni c le suo amorose pitture. La gentilezza c 
la soavità dei pensieri, l'eleganza e la voluttà dello 
stile, una maestria tutta sua nel toccare gli affetti, la 
scelta stessa de'suoi argomenti, e ciò che non era in 
lui meno da annotarsi, fa sua immaginazione sempre 
pronta e feconda, sempre giovane e brillante, sempre 
prepotente , gli avevano acquistata una rara popola- 
rita... lo avevano reso celebre dall'uno all'altro lato 
della Penisola, ed eziandio all'Estero, poichè molte di 
quelle sue produzioni, se ebbero l'onore di varie edi- 
zioni in diversi formati, furono pure da illustri penne 
tradotte in francese, ci tout est merveille et tout est 
vérité, poteva dirsi con Racine. Ai giorni di Dante 
erano assai letti i romanzi di cavalleria, e nessuno 
di noi ha dimenticata l’Istoria di Lancilotto del Lago: 
a'giorni del romanziere torinese inteacrivano i gemiti 
degli amanti e le loro dissavventure. Né il cav. Da- 
vide Bertolotti andò solo rinomato pei suoi appassio- 
natissimi romanzi, come Il Sasso Rancio, L'Isoletta dei 
Cipressi, La Calata degli Unyheri in Italia , Isabella 
Spinola ed altri di siffatta tempera, ma fu ben anco 
lodatissimo autore di Viaggi, infra i quali quello tanto 
celebrato del Lago di Cumo, quello nella Liguria Ma- 
rittima, quello in Savoia, scritti con uno stile affasci- 
nante e poctico che comanda l'attenzione ai lettori. Il 
giornalismo lo colmò d'encomii, e gli Editori ne giu- 
bilarono, poiché alle sue opere non faceva mai d'uopo 
di scuotere la polvere, e i torchi mai non ne davano 
copio bastanti. 

Coltivando con clamoroso successo non solo il ro- 
manzo, ma l’epica, la lirica e la tragedia, avemmo da 
lui il poema in dodici Canti, IL Salvatore , intitolato 
alla Maestà di Maria Cristina Regina di Sardegna, 
ch'egli poi ristampò con miglioramenti ed aggiunte; 
avemmo rime e versi degni del nostro Parnaso , e 
quattro tragedie, Irene, Tancredi Conte di Lecce, I Cro- 
(giati in Damasco e Ines di Castro, Le truculenti im- 
prese delle feroci bande castigliane , conosciute sotto 
il nome di Almorari, gli porsero l'argomento dell'Zre- 
ne: nobile lavoro che fu caldamente applaudito e più 
volte ripetuto al Teatro Re di Milano, avente a pro- 
tagonista una delle migliori e più colte allieve del 
benemerito Sograffi, una delle nostre più distinte e fa- 
mose attrici, Luigia Bon. Esercitazioni istoriche, vo- 
lumetti di vario genere (Gli Arabi in Italia, Le Donne 
Ilustri, ecc. ecc.) e un' infinità di opuscoli, che non 
lasciano di annunciare la sua ricca orudizione e il 
suo elegante ingegno, contribuirono a far sempreppiù 
splendido il sno nome, e varrebbero a provarci come 
in lui fosse pari alla fecondità della mente l'insistenza 
al lavoro, Due mesi sono, visitatolo, lo trovammo nel 
suo scrittoio intento a frugare ia vecchi volumi, per- 
chè voteva com'egli ci dicea scherzando, ricominciare 
la carriera, Desiderio fatalmente troncato dalla morte, 
chè degli uomini sono i progetti ed i sogni, e la rea- 
lità è di Dio! Diresse per lungo tempo il giornale 
milanese, Il Ricoglitore. Prese parte alla compilazione 
del Teatro Universale in Torino, coeditori il Marzorati 
e il’Magnaghi ; e non sono molti anni ch'ei venne 
chiamato alla Redazione della Gazzetta Pismontese. Uo- 
mo dì squisito buongusto e scrittore per eccellenza de- 
gno successore di Felice Romoni, egli avrebbe potato 
richiamare quelle colonne allo spleadore d'un giorao; 
ma-‘ne fu balzato bentosto, per sostituirgli della gente, 
cui si fa notte innanzi sera. Queste però , più che sven- 
ture, sono fortune, imperocchè le sommità non denno 
essere commiste coi mediocri e cogli inetti. 

Di modi cortesi, di spiriti pronti, e vero esempio 
di probità e di virtù fa amico dei primi letterati del- 
l'epoca, fratello è mentore degli artisti. Deltò comme- 
dio, programmi di mimiche azioni, ed è noto che Sal- 
vatore Viganò ebbe da lui l’idea del suo Prometeo , 
poema più che Ballo, Allora i corcografi .sapevano 
leggere e scrivere, e non isdegnavano di ricorrere a 
chi andava chiaro per senno e per opere. Era insi- 
guito degli Ordini del Belgio, delta Grecia, de'Ss. Mau- 
rizio e Lazzaro, della Croce del Merito Civile. Era 
Segretario Onorario di S. M. il Re di Sardegna, isto- 
riografo dell'Accademia delle Scienze iu Torino, è 
Socio delle più rinomate Accademio d'Italia. A silatto 
onorificenze sogliono taluni contrapporre un insultanie 
sorriso, non perché non le apprezzino, na perchè nou 
le possono conseguire, 

Questo è l’uomo che l'italiana letteratura ha perduto 
la notte dei dodici al tredici pussdto aprile, dupo breve 
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malattia, e quasi dal catarro improvvisamente soffo- 
cato. Spirò fra le braccia di suo frateflo Gaetano, uno 
de'nostri più valenti ed operosi architetti, e mentre la 
loro sorella stava agonizzante nell'altra camera... Stra- 
ziante spettacolo! — Ora che il nostro Municipio, 
con savio accorgimento, va adornando gl'Istituti e le 
piazze dello immagini di chi ha illustrata ia patria 
con esemplari virtù, con la penna, con la spada, con 
le opere, ora che non è più un delitto onorare gl'in- 
gegni e le gesta de'proprii concittadini, noi vedremo 
sorgere quandochessia un monumento anche al cav. 
Davide Bertolotti. Così i posteri vedrauno , cho per 
quanto l'età nostra fosse accerchiata da gravi e so- 
lenni cure, eranvi dei Municipii che non lasciavano 
cadere nell’ obblivione le lettere e i loro valorosi 
cultori. R. 


NOTIZIE DIVERSE 


— Nella sera del passato Mercoledì nello sale della 
nostra Accademia Filodrammatica ebbe luogo la re- 
plica della novissima tragedia dell’ accademico signor 
Alessandro Polveroni, Pagano, di cui se ne parlerà 
in un apposito articolo nel prossimo numero, L'udien- 
za fu, come nella prima sera, sceltissima 6 notavansi 
anche in questa eminentissimi personaggi , famiglie 
priacipeschoe e nobili si romame che straniere. Gli ap- 
plausi e le chiamate al giovane autore si replicarono 
ancora in questa sera nel medesimo numero. Gli ac- 
cademici attori sigg. Marietta Aureli, Cesare Vitaliani, 
Aatonio Bazzini , Ariodante dott. Molajoli , Vincenzo 
Udina furono interrotti quasi ad ogni scena e, ripo- 
tiamolo pure, difficilmente potrà rinvonirsi un'altra ese- 
cuzione che possa questa agguagliare tanto per impo- 
guo quanto per arte. Il Tailetti ben coadiuvato dagli 
altri suoi compagni elettrizzò nuovamente lo scelto 
uditorio con la farsa: Prestatemi la vostra camera. — 

— La Direzione del Giornale L'amico degli Artisti 
ha aperto in Milano in Contrada di S. Pietro all’Orto 
N. 6 rosso un Zffizio d'indicazione generale di tutti gli 
Artisti teatrali per comodo di quelli, che desiderasse- 
ro venire annunciati disponibili nel suo Giornale, e per 
utilità di coloro, che bramassero di essere presentati 
alle direzioni teatrali, alle Imprese, alle Agenzie, ai 
Corrispondenti ed agli Appaltalori, qualora questi cer- 
cassero Artisti per offerir loro trattati @ proposte di 
scritture per tutti i teatri d'Italia e dell'estero. L'ami- 
co degli Artisti avendo visto più volte il caso, che a 
molti Artisti non sì poterono inviare nè scritture, nè 
proposte per non sapersi da alcuno il luogo preciso 
della loro dimora, e che per conseguenza dopo inutili 
ricerche fatte di quelli, che si volcano scritturare, si 
dovettero invece scritturarne degli altri, ha assunto il 
lodevole incarico di additare egli stesso il preciso do- 
micilio d'ogni Artista, a chi ne facesse ricerca. Per 
giungere però a tal ottimo fine il direttore del sud- 
detto Giornale stima superfluo di sollecitare gli Arti- 
sti tutti ad inviare al suo ufficio i? Zuogo preciso di lor 
dimora , ogni qualvolta questa subirà un cambiamento, 
perchè il ciò fare è tutto interesse dell’Artista, men- 
tre il generoso giornalista assumo tale incarico senza 
alcuna sua ricompensa. Avvertlasi però che non riceve 
lettera, se non.gli viene affrancata. L'idea del nostro 
confratello è ottima; lodevole l'impresa, utile lo scopo 
per cui preghiamo gli venga prestato da tutti l'aiuto 
necessario ad ottenere l'intento. — 

— Il Journal général de l'instruction publique, cita- 
to dal Sécle, pubblica il rapporto d'una commissione 
appositamente nominata sopra una scoperta importante 
di madamigella Clòret, istitutrico privata , sul mezzo 
di render l’adita ai sordi. Questo processo consiste a 
versare dell’etere solforico nel condotto audilivo ester- 
no, nella dose di quattro , cinque , sei, otto o dieci 
gocce per giorno. Dopo quindici o venti giorni del- 
l'uso di questo mezzo, si può, per meglio conservar- 
gli la sua energia, suspenderlo per qualche giorno e 
poi riprenderlo, L'applicazione può esserne continuata, 
se non indefinitameate, almeno per moltissimo tempo. 
La commissione, nominata dal ministro dell’ istrazio- 
ne pubblica per esaminare il processo di madamigella 
Cléret, ha riconosciuto che, in conseguenza della sua 
applicazione a' fanciulli sordo-muti , i rumori ed i 
suoni si sonlivano con grande facilità, e se i fanciulli 
non comprendevano le parole che loro si dicevano, fe 
intendevano almeno approssimativamente. Madamigel- 
la Claret, è stata ricompensata con uno de'premi della 
‘fondazione di Mouthyon: disgraziatamente , la trausi- 
zione dalla miseria e dall’oscurità all'agiatezza ed alla 
riputazione ha turbato la mente della povera douna. 
Ella ha reso un gran servizio all'umanità, ma... è 
divonuta pazza! — 

— Il museo del Louvre ha acquistato testè un 
grazioso quadro di Giovanni Bellini, capo dell'antica 
scuola veneziana e maestro di Tiziano e di Giorgio- 
ne. Questa tela che è una dello più belle di questo 
pittore, le cui opere divengono sempre più rare, com- 


prendo quattro personaggi, un bambino Gesù con la 
Vergine madre, un s. Sebastiano e un s. Pietro. Que- 
sto quadro faceva parte della celebre collezziono di 
Lord Norwick. — 

— La società triestina contro il maltrattamento degli 
animali assunse ora il titolo di società zoofila triesti- 
na, senza nulla mutare nel suo modo d' esistenza e 
ne'suoi statuti. Per la rinuncia del sig. barone Carlo 
de Pascotini, la carica di Presidente di questa sì he- 
nemorita e sì esemplare società venne offerta all''i, 
r. consigliere aulico' sig. conte Carlo Coronini , che 
gentilmente degnossi accettarla. — 

— Un così detto signor Saverio B... chimico e fi- 
sico, in Parigi, fu in uno degli ultimi giorni del de- 
corso mese di aprile trovato impiccato nel suo giar- 
dino. Sopra una tavola stava un biglietto concepito 
ne’'seguenti termini : a Dopo di aver fatto tante e 
« tanto esperienze nello scienze da mo coltivate, vo- 
« glio provare quali sieno lo sensazioni dispiacevoli 
« di coloro che s'impiccano. Se soggiaccio alle pruo- 
« ve, questo biglietto servirà almeno acciò non si 
« perseguiti nessuno » Il commessario ch'era accorso, 
chiamato dalla gente della casa, per verificare il fat- 
to, rimase altonito in sulle prime, c quindi scoppian- 
do dalle risa andò via. Un'ora dopo era anch'esso ar- 
restato come pazzo e condotto a Charenton. È da ‘cre- 
dersi che lo spettacolo di quell'uomo impiccatosi per 
propria volonta ed a sangue freddo abbia prodotto 
nella mente de commessario una tale impressione da 
sconvolgergliela interamente. Pure si spera, mettendo- 
lo d'improvviso in presenza d'una simile scena , far- 
gli tornare il senno. — 

— Gl'Inglesi, como tulti sanno superano ogni altro 
popolo nella statistica. Uno di essi, il dott. Forbes 
Winslow, ha computato che in Londra 10,000 fan- 
ciulli vengono allevati sistematicamente al vizio; i la- 
dri, in numero rotondo, sono 50,000, oltre 5,000 al- 
tre persone cho tengono mano ai furti; vi sono 15,000 
giuocatori di mestiere (glambers); 25,000 accattoni; 
300,000 ubbriaconi; 180,000 persone che bevono 
abitualmente acquavite; e 150,000 cho vivono di pro- 
stituzione o di complicità in essa. H Sun dopo aver 


‘ riportato questa tabella statistica esclama « rery mice 


place London » (è una città assai pulita Londra ) e 
assai morale. — 


PROGRAMMA 


pel grande concorso Gregoriano 


Un onorevole arringo è aperto dall’Insigne Artistica 
Congregazione de' Virtuosi al Pantheon in Roma agli 
artisti cattolici di tutte le nazioni in pittura, scultura 
ed architettura, il giudizio delle quali avrà fuogo nel 
mese di luglio del corrente anno—Le opere dovranno 
eseguirsi sopra i tre seguenti soggetti sacri. 

in virtura—Abramo , caricati gli omeri del suo 
figliuolo Jsucco delle legnu pel sacrifizio, impone ai suoi 
servi di rimanersi ed attenderlo alle falde del monte 
Moria, (Genesi Cap. XXIl)—Disegno a contorno, 0 
a mezza macchia su foglio di carta lungo palmi ar- 
chitettonici romani due, alto palmi uno e mezzo, ov- 
vero lungo palmi uno e mezzo, cd alto palmi dye. 

in scuutuna— Anna consagra al Signore il fanciullo 
Samuele e lo consegna al grande sacerdote Eli. ( Ré, 
lib. I cap. I.)—Bassorilievo in gesso o creta cotta , 
lungo palmi architettonici romani due, alto palmi uno 
e mezzo, ovvero lungo palmi uno e mezzo ed alto 
palmi due. i 

IN ARCHITETTURA — Una magnifica lampada per la 
cappella del SSmo Sagramento di una cattedrale , da 
eseguirsi in oro con adornamento di gemme.— Il pro- 
getto sarà dimostrato in tre tavole, una delle quali 
cootenga il profilo della lampada, le altre duo iu mag- 
giore scala i più rilevanti particolari della medesima. 

Le opere eseguite dovranno essere presentate if di 
30 giugno 1860 dalle ore nove antimer, all'una pom, 
al segretario generale della i, a. congregazione, che 
si troverà al Pantheon, e rilascerà ad ogni portatore 
una ricevuta comprovante la elfettuala consegna. Cia- 
scuna opera sarà contrassegnata da un molto , ripe- 
tuto esteriormente su d'una lettera suggellata, la quale 
racchiuda nome, cognome, patria e domicilio del con- 
corrente, Verrà inoltre accompagnata da una succinta 
dichiarazione del soggetto. Se fe opere non giungeran- 
no alle misure prescritte, o le eccederanno, o si fa- 
ranno pervenire dopo il tempo indicato, non verranno 
ammesse al concorso. Chiunque avrà per due volte 
riportato il premio, non potrà. in appresso esi- 
hire nuove opere a concorso. Allorquando le opere 
presentate verranno dalla congregazione , riunita in 
generale adunanza, sottoposte alla opportuna disamina, 
decise a voli secreli quelle degne di premio, si apri- 
ranno le lettere che le accompagnano, e conosciutine 
gli autori, se ne dara loro partecipazione, e potranno 
a suo tempo ricevere il meritato premio, consistente 
in una Medaglia d'argento della consueta dimensione. 
Se gli artisti da premiarsi non saranno in Roma in- 
caricheranno legalmente persone che li rappresentino; 
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e la congregazione , nella sicurezza della procura , 
consegnerà loro il premio, n 
Dal Pantheon, il di 10 maggio 1860. 
ll Reggente Perp. Comm. Giuseppe De Fabris 
Il Reggente Triennale Ca». Filippo Martinucci 
Ù Segretario Gen. Cav. Carlo Lodevico Visconti. 


CRONACA TEATRALE 
ti 


Roma -— Teatro di Apollo -- La Luisa Miller con la si- 
gupra Giustina Monti primo soprano, ed i sigg. Negrini tenore 
e Coletti baritono continua ad essere applaudita in queste mag- 
giori scene. Ardua e matagevole era il cimento in cui accin- 

» gevasi la sig. Monti poichè se è sempre difficil cosa non rima- 
nere ecelissati al flanco di cantanti di celebrata fama, ed in 
un teatro di cartello come il nostro, lo è doppiamente allor- 
chè trattisi di uno spartito nel quale non lievi sono le diffi. 
coltà ertistiche da superarsi ed in special modo nell'alto terzo. 
Essa però seppe corrispondere all’esigenze del pubblico, come 
già accennammo nel passato numero, e ci mostrò come per 

* ‘essere bene accolti e festeggiati non fa d'uopo di un gran 
‘mome , di una gran paga o di stravaganti esigenze teatrali, 
Gli applausi e le chiamate che s' ebbe e che seralmente ot- 
tiene la sig. Monti”, unitamente ai celebri artisti Coletti e Ne- 
grinì, furono meritate , e quegli Impresarì che non hanno bi- 
sogho di un nome di cartello per ornarne il manifesto d'ap- 
palto, ma che ricercano abilità, buona voce , ottima volontà, 
sulficiente azione drammatica , poche teatrali convenienze e 
niuna pretensione, tengano d'occhio a cantanti, siccome la no- 
stra Monti e non avranno a dolersene.— Il quartetto senza istro- 
Menti all'atto secondo segue ad essere seralmente disapprovato, 
così i cori non contribuiscono in genere al buon esito del sud- 
detto spartito del Verdi. 

Teatro Valle — Drammatica compagnia Bellotti- Bon. — Il 
passato lunedì ci fu dato qual novità della settimana un dram- 
ma in due Spore di tre atti ognuna, tradotto dall'attore Giu- 
seppe Peracchi, col Litolo: La voce interna. Di questo ne par- 
leremo a lungo nel prossimo numero. — Il seguente martedì 
ci produssero la nuta commedia in cinque atti: Kean. —— Mer- 
coledì per serata a beneficio del primo attore della compagnia 
Giuseppe Peracchi si diede un nuovissimo dramma in tre atti 
"del medesimo col titolo: Za promessa ceduta dalla riconoscenza, 
‘Senza trattenerci a far commenti sulla cessione delle promesse, 
cessione che non fu mai prevedula fino ad ora dat codice le- 
pale, diremo in breve dell'argomento del dramma, che all'au- 
ore piacque intitolare commedia, chiedendo ai nostri lettori 
il permesso di designare gli attori coi loro nomi, dacchè i suoni 
oltramontani, con cui venivano distinti nella rappresentazione 
gi uscirono di mente. Giuseppe Peracchi, figlio di Cesare Rossi, 
che è un vecchio realista inglese, ama perdutamente Celestina 

| De-Martini sua cugina, la quale in ricambio nutre în segreto 
per lui eguale amore, ma non può accettarne l'offerta, perchè 
vincolata da una anteriore promessa fatta a Luigi Bellotti-Bon, 
afficiale. al servizio di Oliviero Cromwell, al quale diede per 
gratitudine la fede di sposa. Peracchi che, a quanto pare, è 
Innamorato alla follia , soffre pene tremende pel rifiuto del- 
Vamata cugina, di cui non sa spiegarsi la ragione, e già di- 
Sperati progetti gli si aggirano per la mente, allorchè vede 
all'improvvisp entrare per la finestra Bellotti-Bon, il quale lo 
supplica di accordargli asilo e protezione contro alcuni soldati 
reali che lo perseguono, Dopo brevi spiegazioni lo sciagurato 
amante giunge a sapere che }' officiale ramingo è il fidanzato 
della crudele cugina e che Bellotti-Bon ottenne quella pro- 
messa per aver salvato tutta la famiglia di Celestina De-Martini 
dalle mani di alcuni soldati del Protettore, che la minaccia- 
vano di rubbe, di eccidio e di qualche altra cosa. Potete 
bene imaginare, o lettori, i mille affetti diversi che scompi- 
gliano il cuore del povero Peracchi a quella rivelazione per- 
chè esso ha in sua mano il rivale e può ad un tratto spacciarsi 
di Bellotti-Bon, togliendo così l'unico ostacolo che si frappone 
fra lui e la desiderata De-Martini; ma la voce dell'onore pre- 
vale, esso promette protezione al perseguitato e gli sgerri Co- 
lombino e Broggi ed altri, che si presentano poco dopo in 
Aua casa.per far ricerca del fuggiasco, devono ritornarsene colle 
mani alla cintola. Fino dal principio, o lettori, avete già pre- 
veduto lo sviluppo. Bellotti-Bon che ha buon cuore e che su- 
prattutto non vuole esporsi a prendere in moglie una donna 
amata dal cugino, fa di necessità virtù, rende alla De-Martini 
l'anello, stringe la mano a Peracchi, fa di cappello a Rossi e se 
ne va augurando agli sposi la felicissima notte. — Da questo 
cenno chiaramente apparisce che non si può felicitar molto 
l’antore di invenzione , dacchè ci sembra 2h piuttostochè in- 

* ventare esso abbia fatto ringiovanire una commedia di antica 
data; ipa in ricambio ci è grado poter tributare al medesimo 
Mieritate lodi per'la felicità e naturalezza con cui seppe con- 
durre a termine il suo lavoro spoglio affatto di esagerazioni e di 
Inverosimiglianze tanto nell'insieme che nei particolari ed in 
modo tale da far con ogni ragione sperare che, ove voglia darsi 
a scrivere sopra argomenti di maggiore interesse e di attualità, 
trovasi in grado di arricchire le scene italiane di opere utili e 
dilettevoli, Per quel che cancerne la esecuzione, il primo elo- 

,, gio è dovuto a Cesare Rossi, il quale seppe in questo dramma 

! fhostrare nuovamente quanto , oltre alle comiche, sappia ben 
Tal prcientare le parti promiscne, e per provare che le nostre 
lodi sono sincere, non ci ristaremo dal dare al medesimo un 
amichevole consiglio, quello cioè di non fare tanto abuso di 
paralisi, pel qual genere di malattia sembra che esso abbia 
Una speciale predilezione, La De-Martini fu, come al solito, 
avvenente e graziosa; Bellotti-Bun nella sua piccola parte ci 
palesà quello che è sempre, il re dei brillanti ; il Peracchi pure 
eseguì bene la sua; vorremmo soltanta ghe la naturalezza con 
em sì esprime nella commedia, non gli venisse mena allorchè 
eseguisce parti di un affetto più sentito, e soprattutto che non 
sottoponesse a così crudele tortara i nervi ed i muscali elle 
sue mani. Concluderemo dicendo che it pubblico fece plauso 
all'autore ed agti attori. Questo fu seguita dal nuovo scherzo 
comico tradotto dal Peracchi: Sotto un becco di gaz, che è una 
di quelte tante facezie del teatro francese {che basate special- 
mente sulla vivezza del dialogo e sopra scherzi di parole, ed 
adatte ai gusti di un pubblico diverso dal nostro, non possono riu- 
scire di grande effetto allorchè sono tradotte nel nostro lin- 
guaggio. Esso però fu bene eseguito dalla simpatica Galli © 
dal De-Martini. — Il seguente Sabato ebbe luogo la replica 
della sud. nuova produzione del Peracchi, seguita dalla farsa : 
L'esordiente, e jert a sera la replica pure della prima epoca del 
dramma : La voce interna, che fu seguita dalla commedia gol. 
doniana in tre atti: Gl'Innamorati, — Questa sera la novissi- 


ma commedia scritta espressamente per la compagnia dal sig. 
Luigi Dasti col titolo: Z scapati e lo stoico. 

Milano — A questo teatro Fossati fa grande incontro un 
nuovo dramma di Riccardo Castelvecchio intitolato: La famiglia 
ebrea, e gia ne sono state fatte otto repliche. Tutta la produ- 
zione levò spesso gli spettatori ad entusiasmi, i quali si sfoga 
rono col richiamare più e più volte il Castelvecchio al prosce- 
nio. Un prologo vi prepara le fila del dramma, le quali s'anno- 
dano nel primo atto che ne diventa l'esposizione. Nel secondo 
atto accalorato da forti passioni è notevole 1' abbondanza dei 
robusti concetti. Il terzo è bello e pieno di catore drammatico 
ed offre nella parte di una nutrice un carattere vero e bello 
e tale che ti consola e ti commuove ad un tempo. Nell ultimo 
atto l'arte dell'autore è più manifesta e viemmagiormente evvi 
la vis comica. Gli applausi infinili prodigati al Pullè conte Ric- 
cardo di Castelvecchio non andarono a fagiuolo a certi auto- 
relli, i quali bistrattarono con odiv codesta povera Fami- 
glia ebrea. Eh l'ingegno è una gran colpa e non si per- 
dona sì di leggieri dall’ invidia mediocre ed impotente! L'uni- 
versale però si mostrò superiore a codeste basse gare di me- 
stiere, amnistiando largamente {senza rimescolare il passato ) 
l'uomo che usa del sno ingegno ad onorare le nostre scene. 
Se questo lavoro merita In lode degli eruditi, gli attori del Tri- 
vella che l’ eseguirono , meritano l’encomio del pubblico che 
seralmente gli applaudisce. — Alla Canobbiana seguitano le per» 
secuzioni alle Precauzioni del Petrella è al povero Barbiere 
di Rossini che più non comparve; ora fa appena qualche sera 
capolino Don Bucefalo affidandosi a Bottero. Intanto si attende 
il martirio del Poliuto, e le belve del Circo aguzzano già i 
denti. Così pure le rose della Rosiera del Casati stanno per 
fiorire — Al Carcano ii cefebre Camillo Sivori diede 1'8 corr. 
il settimo concerto, Questo teatro squallido e deserto alla Figlia 
del reggimento si rianimò non appena il nome dì Sivori com- 
parve sul cartellone, La frenesia con la quale si acclama non 
vien mai meno; quando egli si è fitto in capo di vederci andar 
tutti in farnetico, non ha che toccare coll’archetto del suo vio- 
lino in quel modo ch'egli solo sa e può, e il stto desiderio è 
tosto compiuto. Vi si è prodotta ancora la distinta suonatrice 
d’Harmontum-Alerandre sig. M. Dreyfus facendo la più grata 
sensazione. — Al Santa Radegonda si è posto in scena l'Elirir 
bene eseguito dalla Ricotti, Astort e Parodi, — Nulla di nuovo 
negli altri teatri dì prosa, — AI Rè si darà speltacolo d'opera 
non appena abbiano termine le recite della compagnia fran- 
cese di Eugenio Meynadier, la quale può solagratti del fre- 
quente concorso di spettatori. Nel Ridotto della Scala ebbe 
luogo il 9 l'accademia di poesia estemporaneo data dall'avv. 
Bindocci, ma radi furono gti uditori. Non è a dire però quanto 
fusse il plauso fatto ai Binducci chesuggeltò gi’ miprovvisi con 
una poetica ricapitolazione vivace scorrevole e leggiadra. 


Modena — Il concorso che numeroso sempre rallegrò il 
teatro è la evidente riprova del successo fortunatissimo che vi 
ebbe questa ben diretta e ben ordinata riunione d' attori del 
capo-comico Luigì Pezzana. Egli vi ebbe onori continui e me- 
ritati e nel Cittadino di Gand emerse in guisa che fu d' uopo 
ripeterlo fra clamorose esultanze al valento attore. L'Arcelli 
ci diede a conoscere con la sua perizia nell'arte drammatica 
come essa sia serbata a luminosa carriera. Le attrici Bagnoli, 
Bones, Cavallero e Savi sono encomiatissime, al pari degli at- 
tori Ghirlanda, Colombari, Brizzi, Chiari, Azzolini; ciaschedu- 
no nelle loro pink Questa compagnia partirà ora per Forlì, 
ove si tratterrà a tutto il pross. Giugno. 

Torino — Dopo il successo poco invidiabile che si ebbe 
in questa città il nuovo dramma di Achille Montignani , Rita 
Bernard, in, cui non vennero osservati nè anche i primi prin- 
cipii dell’arte e del buon senso, non vi è stato'altro di rilievo 
se non che un altro lavoro che è stato mandato a far com- 
pagnia alla povera Rita. Questo intitolavasi: / Deputati, che 
annojò e disgustò 11 pubblico al primo atto; e quando al se- 
condo vide che sì tirava innanzi con delle incoerenze e delle 
sciempiaggini delia stessa portata, proruppe pronunciando un 
basta così imponente che gli attori del Domeniconi seppero 
apprezzare caldamente calando il sipario. Dopo di questo fu 
tollerato il nuavo scherzo: Dopo una sbornia. Intanto la Ban- 
da a vapore di drammi del noto Segre è sempre in moto per 
provvedere tutti i capocomici di nuovi capolavori, che poi non 
vengono più rappresentati. II nostro poeta G. Prati seguita a 
uccellare co'suoi Stornelli a qualche altra fettuccia 0 a qual- 
che nuova tabacchiera, mancando co' suoì Rispetti di rispetto 
al buon senso — È partita di qui la compagnia Domeniconi per 
cercare altrove miglior fortuna. Fra quegli attori merita che 
si brugi un granello d’ incenso per la sig. Elettra Patti, allieva 
della Romana Filodrammatica, scorgendo in essa una futura 
gloria delle nostre scene, un’ artista dai sentimento squisito e 

uro , dalle maniere eleganti , tuta grazia e leggiadria ecc. 

on parlo nè della Cazzola, nè di Morelli, nè di Calloud, nè 
di Domeniconi, nè di Bellotti perchè il loro solo nome vale 
un elogio. A proposito della Cazzola: essa per sua beneficiata 
ci diede con somma maestria il noto dramma francese: Za si- 
gnora delle camelie. Se i pubblici italiani continuassero ad 
astenersi d' intervenire alle produzioni straniere di simil fatta, 
i comici le lascierebbero in disparte, e vedremmo sulle nostre 
scene sempre produzioni nazionali. E ciò che diciamo di que- 
ste produzioni straniere intendiamo parlare ancora di quelle 
in cui s' impara un impuro italiano, vale a dire in vernacolo 
di qualunque nostro paese. — Al D' Angennes i comici fran- 
cesi, che hanno riacquistato M. Laba e che pur conoscono la 
vera recitazione , sprecano il fiato per le pinche e pe' topi — 
Allo Scribe brillano per la loro assenza le lionnes del mondo 
elegante. 1 Lombardi con la Cattinari incontrarono buona for- 
tuna. — AI Rossini è applandita la Fumagalli nello Scara- 
mucoia, unitamente alla Cravero; Archinti, Bronzino, e Mi- 
gliara. La prima ballerina Enrichetta Massini dovè replicare 
due passi fra gli applausi nella sua beneficiata. — Chì fa real- 
mente denari è il Cesare Dondini al Gerbino con Ernesto Rossi, 
Sere sono il Cid di Corneille attrasse folla più del consueto 
e procurò al bravissimo Rossi nuove testimonianze di stima e 
di ammirazione, interpretando la sua parte con quelle finitez- 
ze d'arte che lo fanno il migliore de' migliori pruni attori — 
Si replicarono il Macbeth di Shakespeare e Ze tortorelle smarrite 
del Cicconi, nel primo il Rossi si cinse di nuova e gloriosa 
corona poichè facendoci assistere a quelle scene di orrore della 
vecchia Scozia dominò con la potenza del suo genio , alfasci 
nando tutti i cuori e conseguendo pienamente if desiderato ef. 
fetto. Il Re Lear pure dello Shakespeare datovi dall'encomiato 
attore per sua beneficiata chiamò un uditorio affollatissimo, ma 
non piacque e si finì col fischiare. FI Dondini ci diede per sua 
beneficiata un novissimo lavoro di Vitige Lancellotti da Rimini 
intitolato: La vera nobiltà, in cui nulla rinviensi di nobile, 
1 caratteri sono falsi e in caricatura, poca o niuna conoscenza 
degli usi sociali, molta esagerazione ne' principii e nell'esposi. 
zione. Si vede in questo lavoro drammatico una rabbia da 
idrofobo ( al dire di un corrispondente } contro una classe che 


muore colpita dall'indifferenza universale. L'autore piuttosto 
che descrivere una società da romanzo, poleva piuttosto trattar 
quella che si riscontra realmente netla vita sociale, Egli ne 
avrà avuta la buona volontà, ma alle volte non sufficit_ sola 
bona valuntas. Ii sig. Vitige non si scoraggisca e si procuri 
una buona rivincita. La compagnia Vedova piace all' Alfieri — 

disponibile il teatro Nazionale per compagnie drammatiche 
o per quelle imprese che vorrebbero condurvi speltacolo d'opera. 


Londra — A) teatro di Sua Maestà si è prodotta ?' 8 corr. 
la Norma con la sig. Titiens, în cui quest'abile cantante, ed in 
specie nel terzetto finale, fece pompa di mezzi straordinari, 

oi ci Contenteremo di dire soltanto che questa bella prima 
donna vi fu calorosamente applaudita. Il sig. Mongini nella 
arte di Pollione si è mostrato un cantante senza rivali la sig. 
eneri rappresentò Adalgisa con il suo solito talento: si ri- 
chiese il dis del duetto: Vedi Norma ai tuoi ginocchi ecc. Il 
sig. Vialetti, Oroveso, compie in se un insieme artistico dei 
più notevoli ; sicchè la serata produsse un effetto dei più belli 
della stagione. — Il seguente Giovedì il sig. Smith ha offerto 
ai suoi abbuonati il capo d'opera di Mozart: Don Giovanni. 
Ne furono gl' interpreti Madamigella Titiens ( Donna Anna ), 
Madama Borghi-Mamo | Zerlina), Mila Vaneri ( Elvira), Eve- 
rardi ( Don Giovanni), Vialetti ( Leporello), Aldighieri ( Masetto), 
Giuglini ( Don Ottavio). Noi rendiamo grazie al sig. Smith d’ave- 
re rispettato l'opera di quel gran maestro donandola al pubblico 
tal quale fu scritta senza alcuna trasposizione. La sala cera 
pienissima e non sembrò sufficiente per contenere tanta folla, 
desiderosa di deliziarsi nuovamente colle soavi melodie di Mo- 
zart, che sono ormai divenute di moda in Inghilterra, al dire 
della Presse de Londres. Non parliamo della Titiens che di- 
viene ogni giorno più perfetta nella parte di 2. Maria; diretto 
solo che la Borghi Mamo nella bella interpretazione della Zer- 
lina lascierà un eterno ricordo ai frequentanti di questo teatro 
della Regina. Gli addii sono stati così toccanti che dovemmo 
piangere all'idea di separarci da questa eccellentissima canta- 
trice : questo è il più bell’elogio che le si possa indirizzare. 
Diversi speculatori hauno testà offerto al sig. Smith, che già 
avea impegnata per altri tre anni con paga considerevole l'enco- 
miata artista, per la compera dei contratto doppio prezzo di 
quello che il sudetto Sinith patteggiò colla brava Borghi-Mamo, 
I Giuglini è il vero tipo del 2, Oftavio; nel canto dell'aria: Il 
mio tesoro fu il più degno interprete di Mozart. Vi furono 
ancora applauditi la Venerì, l'Everardì, it Vialetti Il minuetto 
fu danzato alla perfezione dalle sigg. Pochini e Morlacchi, Com- 
pita l'opera furono tutti chiamati al proscenio. — 11 12 pel debut 
della Marietta Brunetti fu prodotto Zl Rigoletto. — AI Covent- 
Garden fu data alla presenza di S M. la Regina, l'ultima opera 
di Meyerbeer: Dinorah, che malgrado la presenza reale fu vi- 
vamente applaudita. La Regina stessa diede il segnale dopo la 
deliziosa aria dell'’Ombre così ben eseguita da Mad, Miolan- 
Carvaiho, Questa fu quindi rimpiazzata dal Barbiere con Ron- 
coni rè dei Figari e con ta Carvalho che va a diventare la 
Rosina alla moda, Dipoi si produrrà, pel primo debut, Madama 
Penco nella Zerlina del 2. Giovanni. — Il termometro dram- 
matico inglese è ogni giorno al di sotto dello zero. 


Parigi — Teatro Italiano. La compagnia drammatica della 
celebre attrice italiana Adelaide Ristori trovandosi di passaggio 
in questa città, mise a «profitto tale occasione per donarci una 
qualche rappresentanza La prima ebbe luogo il 9 Maggio corr. 
avanti un uditorio numerosissimo; lo spettacolo si compose del 
dramma storico di Paolo Giacometti: Elisabetta Regina d'In- 
ghilterra , che fa applaudito, Il successo della grande attrice 
non poteva essere incerto; la Ristori in tutto il carso della 
serata venne festeggiata e non vi fu una scena, un grido , un 
gesto che non ci avesse fatto riconoscere la sua superiorità su 
tutti. Majeroni si è fatto apprezzare nella parte del Conte d'Essex: 
l’ intiera sala lo richiamò al terzo atto con la grande attrice, 
Egli ha intenzione di ritornare ai Fiorentini di Napoli : fa £ti- 
stori però farà di tutto per non lasciarselo sfuggire. — Tra 
breve andrà essa a fare un giro in Otanda per due mesi ed 
al privcipio di Settembre, dicesi, andré al Carignano di To- 
rino. — Nella sata Herz il 2 corr. si recitò in favore del Capo- 
comico Gagliardi. La Ristori vi declamò tre canti; il baritono 
Ludovico Butti vi cantò una romanza del maestro Stanzieri 
con un esito di entusiasmo e il duo de' Puritani insieme al 
Badiali, ove furono applauditi e chiamati due volte alla scena 
dopo la cabaletta  L'introito netto superò i 4000 franchi. Il 
Butti è ora in strette trattative col teatro italiano — Ai Bouffes- 
Parîsienneg ha incontrato il pieno favore una graziosa operetta 
del conte Gabrielli: Le Petit Cousin. Questa musica è gradevo- 
lissima e d'una fluidità tutl'affatto italiana; vi si trova un leg- 
giadro motivo di vvallzer, che fu giustamente applaudito. 


Vienna — 103 corrente si rappresentò la 7raviata del 
Verdi, le cui parti erano affidate alla Charton, al Graziani, at 
Fagotti. Esito assai lusinghiero arrise a quest'opera il di cui 
brindisi si dovè replicare. 1 summenzionati artisti esecutori fu- 
rono applauditi ad ogm pezzo e chiamati al proscenio, Termi. 
nata l'opera la Charton, il Graziani, e il Fagotti furono tre 
volte ridomandati. Alle altre rappresentazioni l'esito è stato 
più felice e completo, e interminabili gli applausi. 


di «e 


AI SIGNORI CAPOCOMICI ITALTANI 


* 

Mi sono impegnato col capocomico ed artista drammatico 
sig. Luigi Bellotti-Bon quale autore slipendiato della sua com- 
pagnia , per la durata di anni quattro. A termini del nostro 
contratto il mio pseudonimo letterario non deve figurare come 
poeta di compagnia sopra verun altro elenco nè manifesto. 

Prego i Capocomici tutti di astenersi da tale inserzione 
onde evitare ad essi ed a me spiacevoli conseguenze. Locchè 
però non impedisce punto che io comparisca nei manifesti co- 
me autore delle singole produzioni in corso, ed anche di quelle 
che potessi dare al teatro in seguito per mio conto e fuori 
dagli obblighi assunti col mio Capocomico. 

Milano, il 10 maggio 1860. 
Riccardo Castelvecchio 
autore drammatico. 


LOGOGRIFO 


Il capo tuo ch’eguale é al petto dammi 
E sosterrò duemila chilogrammi ; 
Ma se teco talor, donua, m' adiro 
Nome o ingiuria a compir basta un sospiro; 
Che se il capo mi doni e mezzo il petto 
Il mento m'orni e a te togli difetto, 
Ma se il petto col piè solo mi dai 
Su quattro piè levato mi vedrai. 


Spiegazione del Logogrifo precedente: Ozia. 
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Le utopie archeologiche giungono talvolta tant'oltre 
da asseveraro come fatti siorici i sospetti che fa na- 
scere un segno, la probabilità che deriva da una pa- 
rola, Ma chi sa quanta e quale influenza ha la muta- 
bilità dell'uso sulle lingue, chi sa come Je parole or 
invecchiano e muoiono, or r nisconn con lo stesso 0 
con diverso significato, rendesi molto circospetto in as- 
segnar all'autenticità del vero la nuda e semplice te- 
stimonianza dì un suono variabile e fuggitivo. Ove 
dalla parola cembalo, che noi abbiam comune con gli 
abitanti antichissimi del monte Ida, e coi lor Cureti 
e Coribanti , volessimo argomentare che abbiam con 
essi pur comune la cosa, c'inganneremmo a partito. 
Lo stesso vocabolo troviam nella Bibbia ; ma in qual 
diverso significato ! Il cembalo de'moderni, precursore 
del pianoforte, non ha nulla di simile con l' antico, 
né per la forma, né per la natura del suono, nè pei 
pei mezzi di eccitarlo, L'antico cembalo era una spe- 
cie di tamburino con  girelfine e sonagli, o un vaso 
di rame concavo e circolare coperto di pelle, come il 
timpano di cui facciamo uso nelle orchestre. Dobbhia- 
mo dire quanto differisca.un, tale istrumento da quello 
che or si conoscé, o piuttosto si ricorda con siffatto 
nome ? Ma chi del cembalo moderno fu inventore, e 
quando ? Ricerca è questa non lieve, anzi tale da la- 
sciar fra i crepuscoli delle congetture, non che l'au- 
tore, il tempo ed il luogo stess» del trovato ; benchè 
con avviso concorde venga detto italiano, L'Italia ne 
serba almeno le prime tracce, non meno per la co- 
stante tradizione che i Fiamminghi e i Tedeschi lo imi- 
tarono da noi, che per essersi in Roma veduti due 
cembali, uno de' quali dicevasi venuto di Grecia ai 
tempi di Cesare, cd uno di marmo bianco e senza iu- 
dizii di tempi e di autori. Ma sembra fuor di dub- 
bio che la Grecia non conobbe altri istrumenti di corde 
che la lira, la cui invenzione si attribuisce al Trisme- 
gisto e la perfezione ad Epigono, e che a’tempi di 
Platone era così complessa e svariala che all’ autore 
della poetica Repubblica parve perniciosa a’ costumi. 
Tolomeo e Porfirio ci descrivono istrumenti simili ai 
liuti ed alle tiorbe ; Filostrato ci offre in una meda- 
glia di Nerone l'immagine d'una viola; Ateneo fa men- 
zione di altiettali istrumenti che si possono riguardar 
come variazioni della cetra o lira : nessuno degli an- 
tichi fa menzione di cosa che al moderno cembalo si 
assomigliasse. 

Ma con un argomento men negativo di questo noi 
insistiamo sull’ opinione esser il cembalo una italiana 
scoperta. Se vnolsi credere a Plinîo, Vitruvio e Vos- 
sio, Archimede inventò l'organo idraulico. Tertulliano 
ne fa una descrizione particolareggiata e se ne vale 
d'immagine per chéarir un concetto psicologico; e Clau- 
tano, nel panegirico di Teodoro, cel mette sotto gli 
occhi con questi versi : 


Et qui magna levi detrudens murmura taciu 
Innumeras voces segetis moderatur ahenae, 
Intonal erranti digito penitusque trabali 
Vecte laborantes in carmina concitat undas. 


Non vediam noi le canne e lo scorrer delle dita 
sulla tastiera ? E notisi che Claudiano , contempora- 
nro di Arcadio e Teodosio , il descrive , non come 
cosa nuova , ma come parte di ciò che allor si adu- 
nava a pubblico divertimento. Or, se indizii di cem- 
bal: non abbiamo ne’ tempi anteriori ad Archimede, 
non è verisimile che l'organo idraulico di lui ne pro- 
ducesse il nascimento ? e che l'inventore del cemba- 
lo non avesse a fare se non l' unione dell’ organo e 
della lira, togliendo questa dalle braccia del sonatore, 
per confidarla ad un piano orizzontale ? Ma, senza 
sproger oltre la curiosita , rigettiamo la senteaza di 
ipoelli che asseriscono non esser il cembalo anteriore 
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al secolo XV, e lu asseriscono ad outa che Boc.ac- 
cio, scrittore del XIV, ne abbia parlato come d'istru- 
mento con cui si arcompagnava ‘la voce. Non é poi 
a dire quante arti ed ingegni si adoperassero di ma- 
no in mano perrenilere più sonora e dilicati la intona- 
zione. Tuil'i tentativi per altro € di Verbes e di Hohl- 
feld e di La-Borde non valsero a rendere morbidi i 
passaggi cantabiti : le laminette d'ottone usate dal pri- 
mo, l'arco meccanico di crini e le corde di budella 
adoperato dal secondi , e la stessa elettricità che vi 
fe'scintiflar il terzo, non fecero al tutto dimenticare 
il troppo brusco e stridulo impulso delle penne cor- 
vine confidate ai salterelli. Sembra pare che, dispe- 
rando di vincere interamente nu tal difetto, gl'inge- 
gui armonici e meccanici si rivolgessero a trastullarsi 
col cembalo anzichè a migliorarlo, Alludo all’ingegno 
che vi appose il P. Engramelle , al principio del se- 
colo scorso, per notare tnvisibilmente una suonata, in- 
gegno suggeritogli dalla ritrosia d' uno che negò far- 
gli copia d'una sua composizione, e che restò stupe- 
fatto , dopo averla eseguita sul clavicembalo , di ve- 
derla fedelmente copiata. (Un cilindro volventesi sopra 
sé stesso sotto la tastiera ritraéva, con. un mecca- 
nismo che sarebbe luugo a descrivere, -le note che l’ia- 
cunsapevole sonatore eccitava con: J"impulso de'tagti.) 
E alludo altresì ai -tentativi , onde Castel , 
confondendo l'analogia con la identità, cercò disporre 
talmente i colori sul cembalo da comparire costante- 
mente ciascuno in corrispondenza di un suono de- 
terminato. 

Stavano così le cose, quando un'era novella prepa- 
ravasi per l'orbe istrumentale nella seconda metà del 
secolo passato per la invenzione del pianoforte, e dico 
preparavasi, per ricordare un'altra volta che alle sco- 
perte si arriva non di botto , ina per gradi , e me- 
diante una serie di osservazioni che si modificano a 
vicenda. L'elettricismo animale mise una quasi imper- 
cettibile scintilla fra lo mani di Cotugno, sfavillò in 
quelle di Galv:ni , divenne fiaccola in mandi Volta. 
Ul conte Carli nella sua grand'opera stampata a Milano 
nel 1788 1, XIV pag. 405 asserisce, che un tal Bar- 
tolomeo Cristofori da Padova fosse lo scopritore del 
pianoforte o cembalo a martelletti nel 1718: consta 
peraltro che Cristoforo Amedeo Schroter , organista 
nella cattedrale di Nordbansen, ne fu l'inventore 
nel 1717—Alcuni anni dopo il sassone Goffredo Sil 
bermann, aveva messo un anello di concatenazione fra 
il clavicordio e il pianoforte, inventando il cem'alo di 
amore, che differiva da'precedenti per la duppia esten- 
sion delle corde e per la migliorata qualità de'suoni. 
Ma, accortosi che un tocco alquanto vivace ne rea- 
deva troppo acuta e talor assordante V' armonia , do- 
tato di un'anima cupida di canto, si adoprò tanto che 
alla fine ottenne quel vario suono che dig al nuovo 
istrumento il novello nome di pianoforte. 

Ma rimaneva ancor molto a conseguire, ed era ciò 
riserbato ad un giovane francese. Sebastiano Erard, 
nato iu Strasburgo il 1752, 0 recatosi fanciullo a Pa- 
rigi, senza sapere gli sforzi e forse neppur il nome 
di Silbermann, con quel suo spirito inventivo , cuì 
tanto debbono l'arpa ed il pianoforte, di poco più che 
sedicì anni avea costruito quel’ clavicembalo mecca- 
nico, di eni fece una brillante descrizione lab. Rous- 
sier nel Fournal de Paris. Conosciuto per codesta in- 
venzione dalla duchessa di Villeroy, costei, volendo un 
pianoforte non sassone na francese , ne commise la 
costruzione al suo giovine concittadino, in un tempo 
lu cui tale istramento era assai poco noto in Francia 
e da poeli posseduto. Tosto Erard pose mann all'ope- 
ra e la compi quando contava appena veuliciuque anni, 
cioè poco dopo che il Silbermano aveva dato il pri- 
mo piagnforie alla Germana, sul torno del 1777. Da 
quel tempo in poi nulla emise V Erard per portare 
alla perfezione questo istrumento. Fra'suoi diversi tro- 
vati si am nirò pur quello di cenderae nubile la la- 
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stiera per via di una chiave che la faceva: alzare ad 
arbitrio di nn mezzo tono fino ad un tono e mezzo: 
ripiego da lui usato per agevolarne l'uso alla regina 
Moria Autonietta, che aveva poco estesa la voce, Ca- 
lebre già per la struttura dell'arpa a doppio movimento, 
nel 1823 diò fivalmente alla luce il pianoforte ‘a dop- 
pio scappamento, e can esso segnò l'Abila è il Calpe, 
coi nessuno de’ meccanici Alcidi sembra aver finora 
sorpassato. Morto nel 1832, la scuola cl'ei lasciò con- 
serva onorata: la celebrita del nome di lui ,. provve= 
dendo l'orbe musicale de'più squisiti stramenti. 

Ecco la origine è le vicende del pianoforte , al cui 
studio si danno ora affannosamente tanti armovici in- 
gegni, voltando le spalle alle scene melodrammatiche; 
diserzione che , comunque fortunata , non mai com-. 
pensa i danni della musica vocale, por la quale gl'Ita- 
liani mon dovrebber dimenticare di esser nali! DA. 
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. Se tu credi che alla natura tocchi telora il tiechio. 
di prendere alcuno per la mano e condurlo in pro- 
apero stato , sei ben lungi dal vero; a se tu. volessi 
aspettare. per le una tal ventura, in fede mia avresti 
un bell'attendere: perciocchè io credo che ognuna di 
noi nasca con un ideale dinanzi dalla mente , e sia 
pur quanto modesto si voglia, per aggiugnere il quale 
gli uni si avvisano di trar profitto dalle circostanze, 
dal progresso del tempo, dal sussidio degli uomini e 
del cielo, ma sol s' appongono coloro che non in al- 
tro confidano che sulla propria volentà ed energia. 
Del che se lu vuoi che t'adduca uu esempio pratico, 
mi gioverò a mo'di paragone di quello di alcani ani- 
mali che allattano i propii figliuolini, offerendo loro 
senza distinzione 0 preferenza alcuna i capezzoli delle 
loro gonfie mammelle, e meglio per colui che più de- 
stro si sa cacciare fra gli altri e arriva a cogliere 
il suo; mentre la madre coricata sopra uno de’ suoi 
fianchi fascia pur ch’essi provveggano da per loro ai 
propri bisogni, senza brigarsi di allontanare il più 
forte perchè si dia posto al più debole. Similmente 
fa fa natura , la quafe ( volendo noi seguitare il pa- 
ragone) all’ umanità intera offre i suoi numerosi ca- 
pezzoli, e chi sappia o può, poppi pure a suo bel- 
l’ agio! i 

Eccovi l'istoria di un contadino, il quale avendo 
sortito per nascita la più umile condiziune nella lunga 
categoria degli ordini sociali, seppe riuscire alla ric- 
chezza. La costanza, il vigore e la fermezza d'animo 
ch'i pose ad ottenere il suo intento; si parrà mani- 
fostamente dal seguente racconto. : 

Un figliolo di un m:ndicante, per nome Giacomo, 
continuò per lungo tempo la professione dell'autore dei 
suoi giorai , finchè giunto all'età dei diciotto anni i 
colpito dall'amor proprio, sdegnò di menare più oltre 
una tal vita di accatto è si pose a lavorare la terra. Ma 
l'esercizio di uo tal mestiere appena gli diede da vi 
vere, non avendo potuto nello spazio di due anni ot- 
tener altro che essere avuto pel primo fra i lavora- 
tori del suo paese, senza potersi avanzare neanche un 
quattrino, Era però da lutti mostrato a dito per la 
sua condotta, fa sua attività e fa sua forza ; e per 
vero si poiea dire con ciò aver fatto un gran passo: 
perciocchè quando si è ionanzi a tubi nella propria 
sfera, si è già presso ad. usorpoe. 3 

Ma ccco il nostro Giacomo.all’età dell’ arrolamento 
Hl suo nome con quello di tanti altri fu posto. nel- 
Purna, ma per esser venato troppo tardi funri della 
medesima , andò egli esente dal grave incarico di 
dover vegliare alla sicurezza del sno regno. : 

L'aver così superato un ostacolo che a'suoi occhi pa» 
reva snche piu graude di quel che reatigcute ao4. tus- . 


se; rese il nostro Giacomo maggiormente pensicroso : 
egli voleva divenire ridco, e sapetsi meritare |’ altrai 
considerazione; il che formava il sogno continuo della 
sua vita, vagheggiato perennemente da fui anche sotto 
gli umili cenci della mendicità. Vedea chiaramente che 
continuando a dissodar fa terra per una meschina mer- 
cede giornaliera non avrebbe potuto mai metter capo 
a nulla. Era necessario adunque tener altro cammino, 
e per lo meno gli bisognava poter avere nelle mani un 
discreto poculio. Ma dove prenderlo ? E che avrebbe 
dovuto fare un povero infelice per raggranellare una 
somma di due a tre migliaia di lire? 

ll figlio d'un ricco proprietario del comune era nel 
numero de’coscritti, ed offeriva un premio di millo e 
cinquecento lire a chi avesse voluto prendere il suo 
posto. Giacomo fece il contratto, e ricevutane la pat- 
tuita mercede la pose a frutto, risoluto di non toccar- 
vi un soldo fino al suo ritorno. 

Continuamente preoccupato dalla sua prediletta idea, 
dobbiamo pur confessare ch'ei riusci un soldato assai 
cattivo, non essendosi occupato d'altro in tutto il tempo 
della sua vita militare che d'imparare a leggere, a scri- 
vere ed a far conti. 

Ottenato ch’ ebbe il congedo fece ritorno alla sua 
terra natale, ove sì trovò ricco di 2500 lire, parte per 
interessi dovutigli sopra la somma depositata e parte 
raggruzzolati co? risparmi che aveva fatto sulla sua 
paga. 

L'uso che fece di una tal somma meravigliò alta- 
mente quanti lo conoscevano, e gli meritò la nota di 
stravagante sino a due leghe di distanza dal suo paose. 
Ma Giacomo lasciò che gli altri gracchiassero, e fu sì 
ardito di sfidare la pubblica opinione con la speranza 
di rimanerne vincitore. 

Comperò per 1600 lire una squallida landa di venti 
ettari, con animo di ridurla a prateria. Pur troppo le 
praterie erano Ja passione di quest'uomo, siccome per 
alti lo sono i vigneti o le macchie, 

Egli era d'avviso che le novecento lire rimaste gli 
sarebbero bastate per vivere e per pagare i lavoratori 
che nel corso dell’anno avrebbe adoperati a spietrare, 
a sterpare ed a livellare il suo terreno. 

Tuito ridevano di un sì strano progetto : stanteché 
il campo da lui comperato si ebbe sempre siccome il 
più ingrato di tutta la contrada, non dando altro che 
qualche stelo di stoppia fra il cumulo di pietre che 
quasi iutieramente lo coprivano. Ma Giacomo aveva 
divinato che quel suolo possedeva tutti gli elementi di 
una, terra feracissima, e che se per tanto tempo esso 
era himasto senza coltura non si doveva ad altro che 
all'incuria ed alla tradizione, Oh quante volte il suo 
pensiero si trasportava pieno di speranzé sopra questi 
venti ettari di abbandonata pastura e già se ne pin- 
gova la conquista! 

Il suolo discendendo per una china dalla sommità 
di un poggio si allargava in basso in un'estesa valla- 
ta; sicché cavando un pozzo sul comignolo del calle, 
il novello coltivatore vagheggiava l’idea di poter giun- 
gere un giorno ad irrigare |’ interia piaggia. È che 
non si può fare con una sorgente pereune di acqua? 

Senza frapporre indugio egli si mise validamente 
all'opera , dando così libero il freno a quell’ indoma- 
bile istinto di coltivatore che per vent'anni aveva con- 
tenuto nel seno. Oh con quanto trasporto egli per la 
prima volta immerse i suoi rusticali strumenti entro 
un terreno di sua proprietà! Oh qual dolce commo- 
zione provò il suo cuore nel notare la differenza che 
corre dal fendero l'altrui campo o il proprio! Il con- 
tadino ama ardentemente il suo poderetto, ora bagnan- 
doto del sudore della sua fronte , ora guardaudolo 
inerte ne'brevi istanti di riposo , quasi co'proprii oc- 
chi potesse maggiormente fecondarne la terra. La sua 
superficie a’suoi sguardi è sempre viva, vegeta, ‘rigo- 
gliosa; i suoj confini sempre più estesi: e perchè ciò 
mon sieno vani sogni , egli incessantemente la coltiva 
l'intero giorno, e durante la notte, di furto va usur- 
pando qualche brandello di terra sui vicini possedi- 
menti per crescerne il suo. La terra in breve é la 
sola speranza, l'anima, la vita dell'agricoltore, il quale 
por abitudine sempre diffidente, a lei sicuramente con- 
fida it gruzzolo de’ suoi denari , avendolo più sicuro 
nelle sue viscere che in qual che siasi meglio ferrata 
cassà. E questo amore estremo agevolmente si conce- 
pisce : perciocchè di tutti i beni di questo mondo, 
onori, possanza, sapere e gloria, il possesso della ter- 
ra essendo il solo che possa essere concepito dal con- 
tadino , egli compendia in lei tutte le brame e tutte 
le dolcezze del suo vivere ferreno, e in lei ripone tutto 
l'affetto del suo cuore. 

Il compito assuntosi dal povero Giacomo era enor- 
me. Fin dalla prima settimana ei vide che v'era da 
fare più di quel che non aveva saputo immaginare, 
e prevedendo che i suoi danari non gli sarebbero mai 
bastati a pagare la mano d'opera de'suoi giornalieri, 
pensò di congedarli e venne nell'ardito divisamento di 
condurre a lermine con la sola opera sua l’arduo pro- 
getto. « Vivendo per quattro o ciqque anni a pane ed 
acqua, ci diceva fra sò stesso, e assiduamente lavo- 
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rando , io potrò raggiungere il mio intento v. E da 
quel momento fu visto a tutte le ore continuamente 
curvo su quel vasto terreno, scavando di giorno, e la 
notte, al lume de'divelti sterpi che incendiava, qua e 
la spietrando. Non dormiva che poche ore in una spa- 
cio di capanna che si era costruita alla moglio. 

Durò questa vita per quattro lunghi e penosi anni, 
sempre sostentato da quella dolce speranza che non 
lasciava mai di molcergli il cuore. Sia che lo pro- 
strassero gli acuti dardi della canicola, sia che l'inti- 
rizzissero i crudi geli del verno, egli indefessamento 
continuava il suo lavoro , non lasciandosi sopraffare 
neanche dalla fame, che con pochissimo spegneva, ma 
sempre però rimenandosi alla mente e quasi veggendo 
cogli occhi la sua fresca © fiorita prateria già tutta 
condotta a termine, ricca di numeroso bestiame, fonto 
inessusta per lui di perpetuo guadagno. Tuttavolta egli 
avrebbo dovuto soccombere al peso di una sì smisu- 
rata fatica, se la fortuna non fosse venuta in soccorso 
di un uomo che avea sortito da natura una tempra 
d'animo così gagliarda. Egli aveva già dissodato tutto 
il terreno ; poc'altro ancora, e n'avrebbe adeguato le 
chine e fors’anche cavato il pozzo per |’ irrigamento, 
quando si trovò di aver già esaurito tutti i suoi mezzi 
di sussistenza, e, ciò che era anche peggio , tutte le 
sue forze fisiche. La febbre fo colse, e quell'infatica- 
bile uomo che avrebbe affrontato qualunque ostacolo 
con la certezza di uscirne vittorioso, si dovè ridurre 
nel suo miserabife tugurio e colà sdraiato sopra un 
rozzo giaciglio invocar la morte come sollievo alle sue 
membra affrante, e come unica speme di riposo che 
pur tanto gli era necessario. 

In quello che il nostro Giacomo se ne stava in un 
simile stato di abbandono e così presso alla morte, una 
mano soccorritrice venne a rialzarlo e lo condusse al 
colino de' suoi desiderii. Una fanciulla del suo paese, 
che era al servigio in una terra vicina riedeva una 
o due volte l’anno a visitare la sua famiglia , e con 
animo di accorciare il cammino, faceva parte del suo 
viaggio attraverso il campo di Giacomo, che vedeva sem- 
pre costantemente intento al suo penoso lavoro. Si vo- 
glia o no confessare, le donne amano negli uomini la 
gagliardia: e questa fanciulla , ogni qual volta facea 
ritorno alla casa de'suoi padroni non sapeva mai sot- 
trarsi di pensare all’ardito divisamento di quell'uomo 
instancabile. Abbenchè non l'avesse veduto cho sol da 
lungi, la sua maschia figura esercitava un vero domi- 
nio sopra il suo animo, ed ella l’avea sempre presente, 
siccome il di che per la prima volta lo scorse salle» 
varsi alquanto dal suo gravoso lavoro e virilmente sa- 
lutarla. Ad ogni nuovo viaggio ella si meravigliava 
altamente della quagtità di lavoro che Giacomo in sì 
breve tempo compieva : e quando le accadeva di ascol- 
tar taluno che si burlava di lui, ella fortemente soffri- 
va e quasi l'aveva siccome un'onta a lei stessa ar- 
recata. 

Quando Giacomo calde malato, questa fanciulla fa- 
cea per sempre ritorno al suo telto paterno con ani- 
mo di maritarsi, e siccome generosissima che ella eva 
pensò di associare la sua sorte a quella dell'infelice 
lavoratore, e così malato com'era si condusse a lui in 
maglie. Grande fu il palare che intorno si fece, ma 
ella lasciò che si dicesse e non ebhe altro in animo 
che di ridestare le sopite speranze del suo novello 
compagno. Gli arrecò in dote i suoi sparagni che am- 
montavano alla somma di 1800 lire, e così il povero 
Giacomo fu al caso di poter avere il brodo di carne 
tre volte al giorno e di poter bevere il vino. Come 
le sue forze si furon cominciate a rinfrancaro alquanto, 
ei prese a giornata dieci zappatori, i quali in un mese 
diedero l’ ultima mano ai suoi lavori di quattro anni 
d'inconcepibili stenti. Per colmo di fortuna , e anche 
perchè un bene , come dice il proverbio , non viene 
mai solo, nel luogo stesso dov’ egli avea divisato di 
dover cavare un pozzo, riuvenne una grossa polia di 
acqua capace di sopperire perennemente all'irsigamento 
dell'intero suo campo, Un si inatteso favore del cielo 
lo ridusse in breve sano e forte. Eccolo più corag- 
gioso di prima mettersi nuovameate all'opera, e ormai 
con certezza di riuscita. Il grano e il fieno già cresce 
rigoglioso su quel terreno tante volle bagnato dal suo 
sudore, e il quale si vede ora corso per ogni duve da un 
interminabile rigagnolo, che co'moi numerosi avvolgi- 
menti gira da per tutto ministrando uno de’ più indispen- 
sabili elementi alla fécondità della terra. Che vi diss’io? 
li tempo di prova per il nostro Giacomo era già tra- 
scorso , e le suo faccende progredivano di bene in 
meglio facendogli salire a gran passi fa scala delta 
fortuna. Oh felicità estrema! i suoi desiderii non sono 
più sogni; egli é già ricco e da tutti stimato. Or, di 
grazia , volgete per un momento lo sguardo verso 
quest'aomo che io voglio provarmi di porre sotto i 
vostri occhi. 

In questi ultimi giorni del mese di maggio, nel bel 
mezzo di un'estesa prateria tutta intorno circondata da 
una bassa e fitta siepe, scorgevasi un contadino con 
le mani entro le tasche, starsene ritto e immobile, 
Egli era Giacomo, che da padrone e senza calpestar- 


, ne neanche uno stelo s'era cacciato in mezzo all'erba 
vegeta e rigogliosa clie gli aggiugnea fino al vontre. 
Oh quanto è felice nel vedorsi così circondato dalle 
sue ricchezze! Se i suoi calcoli non fallano ne avrà 
cento carra di fieno, per le quali già v'é chi gli of- 
fre cento mila lire. Or pensate s'ci ne vada in sol- 
luchero! 

In cima alla prateria sorge la sua casa, intorno 
alla quale entro numerose stalle albergano. cinquanta, 
vacche che aspettano che | erba cada sotto la falce 
de'mietitori. Giacomo è al colmo della felicità. Le du- 
rate fatiche e i sessant'anni che gli gravano sulle spalle 
han tolto poco alla sua gagliardia, alla regolarità delle 
sue forme ed alla virilità del suo sembiante: solo la 
sua fisonomia si è resa più seria e più grave: forse 
perchè la serietà va sempre congiunta con la fortuna. 
Una delle sue più tenere sollecitudini è l'aver cura 
dell'unico suo figliuolo, il quale si è saputo rendere 
meritevole dell'affetto de' genitori per essersi addimo- 
strato buon massaio e teneramente affottaoso verso i 
suoi parenti. Nè con ciò il nostro Giacomo toglie al- 
cun poco a quell'amore ch'ei deve alla sua diletta com- 
pagna, senza la quale, ei sovente ripete se ne sarcb- 
be ito al cimitero fra le risa di quanti lo conosce- 
vano. Per la qual cosa ei sa grado alla sua donna 
meno dell’essersi a lui disposata che di averlo saputo 
ben conoscere quando tutti lo disprezzavano, e di averlo 
lodato allorchè tutti lo condannavano. 

E ad onta di ciò, molti, per assegnare una ragio- 
ne che non offenda il loro amor proprio, perché no 
anderebbe di mezzo la propria inerzia e infingardag- 
gine, inventano mille strane fole per ispiegare un così 
subitaneo arricchire; e quelli stessi che fur testimoni 
dell’invitta operosità di Giacomo, perchè essi per ismo- 
dato amor di pigrizia o per inettezza non seppero 
fare altrettanto, riferiscono quefl'opulenza all’ uso di 
mezzi straordinarii e soprannaturali: e gli uni l’appel- 
lano mago, e gli altri narrano che nel salvare un che 
annegava ne fu largamente rimerilato , alcuni invece 
vogliono , ch'ei derubasse di una cintura piena d'oro 
un annegato che trovò lungo il lido del mare, c altri 
che avesse trovato un tesoro nascosto, 

Ma Giacomo si ride di queste strano e assurde voci, 
le quali in quel che additano le meraviglie della sua 
storia , provano ancora la sua capacità non comuae. 
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LUIGI RICCI 


Luigi Ricci nacque in Napoli |’ otto giugno 1805 
da padre fiorentino , che da gran tempo soggiornava 
in questa città, e da madre napoletana. Quasi ancor 
tra le fasce disvelò la sua inclinazione per la musica, 
e a nove anni entrò nel Conservatorio di Napoli. Ven- 
ne destinato a suonare il violino, studio che poco ta- 
leatavagli; il perchè ottenne d'applicarsi al piano-forte, 
pel quale era appassionatissimo , e di lì a non molto 
appreso il contrappunto sotto la direzione dello Zin- 
garelli. A que'di soggiornava nella nostra Partenope 
il M.° Generali. Luigi ebbe tosto desiderio d'aver le- 
zioni da lui, forse non iscorgendo in esso quella au- 
sterità di stile, che rinveniva nello Zingarelli, Dì ve- 
ro, ei fu educato per alcun tempo alle musicali di- 
scipline dal Generali, e poco dopo masicò una farsa 
intitolata, La Cena frastornata, che per divieto dello 
Zingarelli stesso non si rappresentò. Partito il Gene- 
rali, proseguì il suo corso col primo Maestro, e non 
andò guari che compose un'altra farsa, L'Impressario 
in angustie, cantata dagli allievi in Collegio e più della 
prima felice. Le due Opere buffe, La Gabbia des Matti 
e il Dizvolo condannato a prender moglie , comincia- 
rono a levare in fama il giovane Compositore , e fu- 
rono arra per lui d'an venturoso avvenire. Diede a 
Parma , in occasione dell'apertara di que! Teatro, il 
Colombo; indi recossi a Roma a dare l' Orfanella di 
Ginevra, lavoro che gli' fruttò moltissima gloria. lo ap- 
presso donò alle scene italiane Gli Esposti, Chi dura 
vince, Chiara di Rosemberg , Un' Avventura di Scara- 
muccia, Crispino e la Comare , il Birraio di Preston, 
Il Nuovo Figaro, Il Sonnambulo, La Serva e l'Ussero, 
I Due Sergenti, L'Eroina del Messico, ecc. ecc. Nel Mag- 
gio dello scorso anno fu prodotto all'Armonia di Trie- 
ste l’ultimo suo lavoro musicale: / diuvolo a quattro. 

Luigi Ricci sortù dalla natura la scintilia del ge- 
nio: essa traspare da tutte le Opere sue, chè in latte 
avvi del proprio e dell'originalità nel fare. Il solo di- 
fetto, che gli si potrebbe rimproverare, sarebbe quello 
d’aver posta talvolta poca cura nelle sve composizioni, 
per la gnal cosa alcune di esse, trascurate e non con- 
dotte dall'arte ch'egli conosceva, sentono piuttosto del- 
l’abbozzo, ed offrono di che dire al critico. Però d'uopo 
è confessare che senza Luigi Ricci, senza i suoi canti 
vivaci e piacevoli, senza i suoi popolari motivi che iu 
ogni angolo d'Italia si ripetono, la nostra Opera bulfa 
sarebbe morta da gran tempo , o per lo meno, non 
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avrehbe nvuto ancora lucidi intervalli e splendidi 
trionfi. Chiamato a Trieste, fa nominato Maestro di 
Cappella della Cattedrale e Direttore del Teatro, ra- 
gion per cui dovette necessariamente tentare anche il 
genere sacro, nel quale pur colse ladì, e non passeg- 
gere. Sventuratamente nell’ autunno 1859 impazzi, e 
venne, mercàè le cure del non meno rinomato suo fra- 
tello Federico , rinchiuso nel Manicomio di Praga. I 
medici dapprincipio facevano sperare ch'egli potesse 
ricuperare la smarrita ragione, ma ai primi di dicem- 
bre peggiorò, e il 31 dello stesso mese cessò di vivere. 
Ornato di non comuni virtù morali, c carissimo a tutti 
coloro che conoscevanlo, fu soggetto di generale com- 
pianto, e non ci restò che una speranza: quella di ve- 
der sorgere ben presto e a Napoli e a Trieste un mo- 
numento, che ricordi il suo ingegno e il gran bene 
che ha fatto alla musica buffa. (Diorama) 

— 1 maestro Giuseppe Rota, uno fra i più ripu- 
tati: allievi del sud. celebre e compianto Luizi Ricci, 
fu eletto ora dal Consiglio Municipale di Triuste a 
succedere nel ragguardevole posto occupato con lanto 
splendore dal sud. defunto di maestro della Cappella 
di San Giusto e della Scuola e Direttore degli spet- 
tacoli musicali al teatro Grande, funzioni ch'egli eser- 
citava con lode grandissima duranto la mafattia c dopo 
la morte del Ricci. — 
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DALLE VITE DEI COMICI ILLUSTRI 


(Vedi i num. 6, 7,8, 12, 13, 14, e 33.) 
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FRANCESCO ARMANDO HUGUET 


Fu questi un'eccellente comico, emulo e compagno 
del famoso Lathorilliere del quale finì col prendere 
il posto. 

All'epoca in cui recitava alla commedia francese , 
cioè nel 1750 all'incirca, fra i frequentatori più as- 
sidui, anzi immancabili di quel teatro, si notava un 
piccolo gobbo, fratello di un certo Procopio, proprie- 
tario di non so quale caffè. Codesto gobbo appassionato 
filodrammatico, e profondo conoscitore dell'arte, teori- 
camente almeno, trovava l'espressione di Armando trop- 
po forzata, e la sua mimica non abbastanza vera e casti- 
gata. Egli aveva, non saprei dire per quale privilegio, 
entrata gratuita al teatro, ed ogni sera all’alzarsi della 
tenda, lo si vedeva sieduto a capo di una delle varie 
panchette che occupavano in quell’ epoca i due lati 
della platea presso l'orchestra. Immobile , e fisso in 
Armando, egli non ne perdeva moto, cd ogni qual- 
volta non si trovasse pienamente soddisfatto, alzava in 
modo assai marcato le sue spalle , e scuoteva la te- 
sta in atto negativo. Tale pantomima, incominciò ad 
impazientire Armando , che non si trovava più pa- 
drone di se allorchè il suo sguardo incontravasi con 
quello severo e scrutatore del gobbo aristarco. Per 
togliersi tale ormai insoffribile incomodo, ecco quale 
stratagemma immagino. Attese la prima rappresenta- 
zione di una nuova commedia, ed acquistati i trenta 
biglietti delle panchette suaccennate alla vigilia della 
recita, si locò sull’ angolo del Ponte Nuovo , e fer- 
mati quanti gobbi gli capitarono alle mani, presentò 
a ciascuno un biglietto, pregandolo ad accettarlo, e 
a volersi interessare al successo della produzione. Di- 
stribuiti per tal modo i suoi trenta biglietti , ebbe 
l'avvertenza di trovarsi assai per tempo in teatro la 
sera della recita e collocare da se stesso i suoi trenta 
gobbi sulle panchette laterali, e il gobbo aristarco 
come gli altri. Siccome egli aveva ordinato di non 
alzare le ribalte, né abbassare il lampadaro senza suo 
ordine, non fu riconosciuto, ne tampoco i gobbi eb- 
bero campo a rimarcarsi fra loro. Al rischiararsi del 
teatro, il pubblico meravigliato di vedere tanti gobbi 
riuniti, incominciò a far matte risate, gridando a tutta 
gola : fuori i gobbi!...fuori i gobbi. — Quei disgraziati 
sentendosi apostrofare in tal modo, accortisi del tra- 
nello incominciarono a far grande strepito, bisticcian- 
dosì fra loro, ed accrebbero per tal modo l’ ilarita 
nel pubblico, che irruppe in una salva di fischi so- 
nori. 1 gobbi sortirono tutti dal teatro giurando e 
bestemmiando , e sopra tutti laudace aristarco che 
da quella sera si esiliò per sempre dalla commedia 
francese. 


— Nella calcografia di Giovanni Canti in Milano verrà 
pubblicata una nuova opera didascalica intorno all'arte 
del canto composta da Giuseppe Gerli, professore di 
musica, addetto a quel R. Conservatorio, Essa s'inli- 
tola : L'educatore della voce, ossia, l'arte teorico-pratica 
di emeiterla e svilupparla in tutta l' estensione , poten- 
za, flessibiluà e di purgarla de'suoi difetti: opera utile 
ed indispensabile agli studiosi ed arusti di cauto —. 


L'Autore di quest'opera, quale artista di canto, com- 
positore di musica ; nell'uno e nell'altro arriago ap- 
plaudito ed estimato, e qual maestro di canto fea'mi- 
gliori della città di Milano ha sopra i più l' autorità 
della prabca, requisito inestimabile in materia d’inse- 
gnamento, Egli ha intitolato al chiar. maestro Lauro 
Rossi, direttore degli Studi nel Conservatorio Milanese, 
il suo diligente lavoro, che si raccomanda special- 
mente per un’ ingegnosa ed insieme giudiziosissima 
applicazione di principii desunti dall'organismo natu- 
rale dell'uomo all'educazione ed allo svifuppo della 
voce. Nell’atto che ci affrettiamo ad annunziario come 
quello che dee tornare utilissimo agli studiosi ed ezian- 
dio agli istitutori, reputiamo consiglio migliore d'ogni 
altro esporre l’intendimento dell'autore , riferendo la 
breve prefazione dell'opera, — « Fra le qualità fonda- 
» mentali, indispensabili, che devo possedere l'artista 
» di canto che brami estollersi al disopra della me- 
» diocrità , quella che è più necessaria è la perfetta 
» cognizione del meccanismo della sua voce. Nella 
» prima metà del secolo decimottavo, in cui fiorirono 
» i più famosi cantanti d'Italia, quali furono Caffarelli, 
» Ferri, Farinelli, Criscentini è molti altri, l'emissione 
» della voce ed il gorgheggio erano l'oggetto di lun- 
» ghi e severi studj, poiché non si credeva allora co- 
» me al presente si crede, che possedendo buone doti 
» naturali , non occorrano lunghi stadj per divenire 
» artista, L'esperienza e l'esercizio pratico di tanti anni 
» nella duplice qualità di cantante e di maestro m'in- 
» segnarono , che la conservazione e lo sviluppo dei 
» mezzi vocali, e conseguentemente l’esito della car- 
» riera del cantante, dipendono quasi esclusivamente 
» dal sapere emettere la voce secondo le norme va- 
» tute dall'arte, e dall'essere assoluto padrone del mec- 
» canismo della medesima, cosa che non puossi im- 
» provvisare, ma che al contrario richiede fungo e 
» paziente studio. I cantanti moderni invece , salvo 
» poche eccezioni, fidano troppo nei loro mezzi vo- 
» cali, ed appena hanno acquisite le prime nozioni 
» musicali e dirozzaia Ja voce, si slanciano nell’ar- 
» ringo teatrale, ove così privi d’arte e di scuola, in 
» luogo di progredire , distrugkoné infruttuosamente 
» quei mezzi che potevano assicurar ad essi un bril- 
» lante avvenire, e forse anche la celebrità, se aves- 
» sero completata e perfezionata la loro educazione 
» musicale, Onde facilitare quindi la via ai giovani 
» studiosi d'ottenere le suaccennate fondamentali ar- 
» tistiche doti, compendiai in questa operetta i det- 
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» gendo inoltre tutto ciò che i progressi dell' arte ci 
» apportarono di utile a praticarsi, onde ottenere Jo 
» scopo desiato. n — L'opera elegantemente e corren- 
» temente stampata è divisa in tre parti - Parto I 
» fr. 40 - Parte II fr. 7 - Parte ‘IL. fr. 8 - la un 
» libro fr. 18. — 
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— A Parigi venne scoperto un nuovo capolavoro 
dell'arte italiana che fu venduto per 40,000 franchi. 
Consiste questo in un dipinto di Sebastiano del Piom- 
bo, rappresentante: Una sacra famiglia, cioè: La Ver- 
gine , il bambino Gesù e s. Giovanni. Questo quadro 
prezioso esistette per due secoh ed oltre in un mo- 
nastero di Toledo. — In un villaggio del cantone di 
Berna venne scoperta una statuetta rappresentante un 
Fauno, appresso alla quale si ritrovarono alcune me- 
daglie coll'effigie di ‘lito Vespasiano. La statuetta è 
alta tre piedi e mezzo e fu eseguita in marmo eletto 
secondo le più perfette norme dell’arte. — 

— Annunziamo con vero dolore la morte del cav, 
Autovio Enrico Mortara , avvenuta a Casalmaggiore 
il di 12 del corrente: egli spirava fra le braccia del- 
l'unica sua figlia Adele e del consorte di lei il chia- 
rissimo letterato, a noi ben noto, Antonio Dot. Racheli. 
ll cav. Mortara era molto versato nelle lettere e ac- 
curatissimo bibliofilo , autore di parecchie opere sto- 
riche e raccoglitore appassionato delfe edizioni citate 
dagli Accademici della Crusca, di cui qui avea nel 
1858 pubblicato un indice, Trieste gli deve una cara 
memoria da lui lasciata nella stupenda pala del s. Fe- 
lice, ch'ei per il primo regalò alla Chiesa de'Cappuc- 
cini di fresco eretta sulla Montuzza. — 

— Una esposizione del tutto nuova avrà luogo nel 
prossimo luglio in Amsterdam mercè le cure della so- 
cietà dei maestri e dell’ unione industriale olandese. 
In questa mustra saranno esposti in ordine sistema- 
tico, da un lato tutti gli oggetti materiali che ai no- 
stri giorni servono all'istruzione , cioè libri, carte, 
istromenti, quadri, incisioni, arredi modelli di scuole, 
statuti ec. ec., e dall'altra tutti i documenti pedago- 
gici sì materiali che morali di cui si giovarono gli 
istitutori delle età passate, sino dall'infaazia dell'arte 
educativa. L'utilità di questa singolare esposizione è 
manifesta, poichè questa farà apprezzare quanto si me- 
rita il beneficio dell'istruzione, lo farà riguardare co- 


me il fattore più potente nel civile progresso, ed of- 
frirà agli istitatori che vi concorreranno dei preziosi 
esemplari di cui potranno avvantaggiare i loro alunni 
sì nel riguardo fisico come nel riguardo morale. — 

— Il Monsteur di Bruxelles pubblica un decreto 
reale in data 1.° corrente, che ordina di prelevare dal 
fondo del dipartimento dell’ interno la somma di lire 
20,000 per essere ripartita tra gli autori delle miglio- 
ri opere in lingua francese o fiamminga sullo svilup- 
po del Belgio dopo il 1830; cioò 5000 franchi per 
l'opera più rimarchevole sullo sviluppo intellettuale @ 
morale, 5000 per eguale opera sullo svifuppo tnate- 
riale; e 10,000 potranno essere distribuite tra gli au- 
tori delle migliori opere dell’ una o dell'altra catego- 
ria, che non otterranno il premio principale. Il ga- 
verno si riserva di far tradurre le opero premiate. Le 
Opere potranno essere manoscritte o stampate, è do- 
vranno contenere la materia di un volume in 8.° di 400 
pagine almeno. Esse rimarranno poi di proprietà de- 
gli autori, i quali dovranno impegnarsi, nel caso fosse 
loro accordato il premio principale , di pubblicare il 
loro manoscritto entro un anno. Le opere saranno ti- 
messe al dipartimento dell'interno prima del 1 mag” 
gio 1863, ed il giudizio sarà deferito ad un giuri 
nominato con decreto reale. — ; 

— Nello scorso anno si è compiuto quel mirabile 
manufatto che riunisce la ferrovia di Nova-York a 
quella del Canadà orientale , cioè un ponte s0speso 
geitato sul Niagara a poca distanza dalle celebri ca- 
scate di questo gran fiume. Veduto presso queste ca- 
scate, quel ponte è da 200 a 250 piedi sopra il li- 
vello dell'acqua, e paré assolutamente che non possa 
reggere al peso di una locomotiva traente dietro sò 
più veicoli carichi di più centinaia di persone; pure 
quel ponte sostiene ogni di questa prova, non’ però 
senza che i viaggiatori che lo valicano sieno colti dalle 
vertigini e da un senso d’ineffabile sgomento. Questo 
manufatto ha due scompartimenti, struttura che gli da 
tutta la forza che può avere il ponte meglio sospesp, 
e quindi lo rende idoneo a resistere sì all’ immane 
pondo dei treni, come alla violenza tremenda degli ura- 
gani. Allorchè una comiìtiva dì carri colmi di merci 
grava quel viadotto di un peso di 326 tonnellate , la 
sua depressione è soltanto di 10 pollici. La sua lun- 
ghezza poi è di ottocento piedi, e le corde che lo sp- 
stengono sono di filo di acciaio. Il ponte inferiore 
serve al passaggio dei pedoni, dei cavalli e dello vet- 
ture, e da che fu compiuto non ebbe uopo ancora di 
nessana riparazione , non esseado occorso il‘ più' pio» 
ciol deterioramento in nessuna delle sue parti. L'au- 
tore di questo insigne lavoro mostra tal fiducia nella 
forza di quella opera, che dichiara fermamente che 
ci vorranno parecchi anni prima che questa abbia a 
soffrire qualche notevole alterazione. — 

— L'America ci offro un vero miracolo di tipo- 
grafia nel nuovo giornale che si stampa a Nuova-York 
cho si intitola: la Costellazione. — Questa effemeride 
monstre ha 256 centimetri di lunghezza sopra 78 di 
larghezza e pesa più di mezza libbra. È corredata 
di 44 disegni e si stampa sopra tredici colonne per 
pagina, in tutto 104 colonne di 400 lince ciascuna, 
linee che sommate insieme giungono a 4600, conte- 
nenti circa 374,400 voci ed un milione 664,000 let- 
tere, 1 disegni rappresentano ritratti , paesaggi , mo- 
numenti, macchine, e gli articoli sono letterari, arti- 
stici e industriali ecc. Questo è il giornale più gran- 
de che sia mai stato stampato sinora , e siccome le 
materie che esso contiene basterebbero a riempire un 
giusto volume, così si può dire che l’arte tipografica 
è giunta a tale eccellenza da poter dare un intero 
libro ad agni girata di torchio. — 

— Il dottor Fuge ha inventato un nuovo sistema 
di autolocomozione che consiste nel far uso, sopra una 
ferrovia’ costruita a quest uopo , di quegli ordigni di 
cui si giova per isdrucciolare sul ghiaccio. Se il 
metodo immaginato da questo fisico riesce alla meta 
che esso si è proposta, e quindi se oguuno mercè sua 
potrà d'ora innanzi varcare rapidamente le più grandi 
distanze senza notevole fatica, il nome modesto del sul- 
lodato medico francese verrà iscritto fra quelli degli 
inventori delle scoperte più utili all'umanità. — 

— L’Anniversario della nascita di William Shakspea- 
re, ch'ebbe luogo il 23 Aprile del 1564, fù celebrata a 
Strafford-sur-l’Avon con un festival presieduto dal sig. 
Giuliano C. Young, figlio dell'attore tragico. M. Walter 
Mongomery diede lettura di più opere del celebre poeta 
inglese. Il Club Shakspeariano riunitosi in adunanza 
generale propose che fossero adottate delle misure 
per la conservazione del luogo di nascita dell'immor- 
tale poeta; si occupò eziandio di preparare degnamen- 
te pel 1864 il 300° anniversario del medesimo. Il le- 
gato di Shakspeare rilasciato dal defunto John Shak- 
speare di Lercestershire non potendo esser suflicieate a 
servire all'oggetto per cui l’avea destinato il tesfatore, 
probabilmente verrà fatto un appello all'intiera nazio- 
ne allo scopo di preservare dalla distruzione del tempo 
la casa ove nacque l'illustre William, questo hotomi- 
sta meraviglioso del cuore umano. 
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IL FILODRAMMATICO. 


CRONACA TEATRALE - 


Moma — Teatro di Apollo. — Fino al passato Giovedì 
banno avuto luogo su queste maggiori scene le rappresenta- 
zioni dell'opera Gel Verdi: Luisa Miller. La nostra concitta- 
dina sig. Giustina Monti, il Negrini e il Coletti vi sono'.stati 
sempre appluuditi in ogni pezzo, ed infine chiamati al pro- 
scenio, Nella settimana si produrrà l'opera nuova del signor 
maestro Moroni, nostro concittadino , ed avrà luogo ancora la 
beneficiata dell'altra prima donna sig. Emilia Boccherini. — 
Questa sera avremo nuovamente 7 due Foscari con la sig. Roc- 
cherini e gii encomiati suddetti artisti. 


targlieli, Sinceri nella lode, sinceri essere dobbiamo nel biasi- 
mare, Che il sig. Dasti ci din altri lavori del merito dell'Ermi. 
nia la chntante, è del Principe e la vedova, e noi ben di buon 
rado miuteremo finguaggio. fn quanto all'esecuzione , a tode 
el verò, fu assai meschina, e peggiorò le condizioni della com- 
media, — Il seguente Martedì ebbe lnigo la replica dell'ap- 
laudita commedia del Castelvecchio: La donna romantica, — 
La serata di Mercoledì fu devolula a beneficio della prima 
donnà della compagnia signora Celestina De-Martini La com- 
media di Gherardi Del-Testa, Le scimmie, fu la produzione 
scelta dalla beneficata , in cui alla sua avvenenza unì la ric- 
chezza del suo vestire AI finire di questa fu regalata di grossi 
boquet di fiori freschi e artefatti legati, con ricchi nastri, e di 
applausi e chiamate. Questa fu seguita dalla commedia in un atto 
novissima di A, Meunier.e Marlin col titolo: In casa di una balle- 
rina, la quale è trattata sopra un argomento leggerissimo e di 
una qualche înverosimiglianza, trattandosi di un giovane che in 
luogo: di andare nella casa della ballerina ov'era diretto, entra 
per equivoco in quella di una signora, supponendula ballerina, 
e che egli tratta con modi troppo sfacciati 6 impropri al rango 
di lei; ed essa approfittandosi dell'equivoco troppo a lungo ne 
sostiene gli scherzi e l'inurbanità. Ad onta di ciò il pubblico, 
di buon umore, rise e si divert) per l'abilità con che venne 
recitata dal simpatico brillante Luigi Beltotti-Bun, dalla bene- 
ficata e dalla sig: Laura De-Velo. — Giovedì seguita dalla com- 
medinia di Scribe , £ guanti gialli, ci fu data una commedia, 
mai rappresentata in Koma, di F. A. Bua intitolata : Trovate- 
mene un'alira, la quale non dispiacque, che anzi procurò agli 
esecutori vari applausi. — Questa sera la commedia in 5 atti 
di E. Scribe : Un bicchier d'acqua — Quanto prima la nuova 
commedia di Davide Chiossone: Un uccello di rapina. 


Milano — R. Teatro alla Canobbiana — ll Poliuto di 
G' Doniszeiti e La Rosiera di G. Casati. — Le ombre del sa- 
grilicato Barbiere, del martirizzato Don Bucefalo, delia fastidiosa 
Ida d'Orvald e delle aborlite Zducande d'Aragona vagolavana 
l'altra sera nella sala del teatro della Canobbiana, sperando di 
aver altri due soci nella loro compagnia di sventura, accoppati 
com'essi dai sbadigli e dai fischi d'un pubblico malcontento e 
spietato. Quei non compianti fantasimi si sbirciavano fra loro, 


. ghignando , si fregavano le mani, si preparavano a consolare 


Jo due nuove vittime col racconto dette proprie disgrazie. Ma 
hanno fatto il conio senza l'oste, poichè Il Poliuto trovò un 
circo di animali graziosi e benigni; che fecero orecchio da mer- 
cante' alle stonazioni estemporanee dell’ una, ai guaili gozzuti 
dell'altro, e non se ne diè per inleso. Quanto a me dico che 
la signora Paul-Donati ha una bellissima voce, estesa, uguale, 
facile e piacente, che non ha il tenore Barbaccini, a cui fa 
toga di Poliuto è troppo grave sulle spalle, nuocendogli forse 
la terribile memoria fi egrini, che in Gea parte è un gi. 
gante: ambidue però ebbero i loro applausi e restino paghi 
di quelti più che delle vane lodi di un gazzettiere. Chi merita 
pienamente queste lodi è il baritono Enrico Storti, che dimo- 
strò di essere eccellente artista , anche a quelli che l'avevano 
non bene giudicato sotto.i! giustacuore di Figaro Egli cantò 
squisitamente la sua cavatina, meritando essere richiamato, ca- 
lita la tela. Bene il basso Alessandrini alla sna aria ed i cori, 
La musica di Donizzetti basterebbe che avesse il gran concer- 
tato dell'atto secondo e il duetto finale per essere un capo 
lavoro. — Miglior fortuna arrise al ballo del coreografo Gio- 
vanni Casati, la Rosiera, che per la quinta volta si ripete a 
Milano con egual favore. L'azione è semplicissima, ma diverte 
oltremodo, ì ballabili sono elegantissimi, graziosa la musica; e 
l'esito con tutto’ questo non poteva mancare. La coppia Massini. 
Coppini piacque: piacquero fe emerile Conti, Adamoli, Croce 
ed un'altra di cui non so il nome. JI provetto Ghedini rap- 
presentò con soddisfazione generale una parte, in cui in Catte 
aveva lasciato si bella rimembranza : bene il mimo Caprotti. 
Infine il coreografo può essere anche contento del corpo. di 
hallo, e più delle moite chiamate di cui fu meritamente onorato. 
E felici debbono essere i fratelli Marzi, Ed io pure sono gon- 
golante di gioia, poichè ora si può andere alla Canobbiana e 
vederla popolata. — AI Carcano il passato Martedì 13 si rap- 
presentò Za Lucia, un altro de’ capolavori del Donizsetti che 
per volgere di tempo e di mode non invecchiano mai. Eseco 
torì ne erano la G Colonna, il Liverani, D' Ettore e Fiorini, 
L'esito se non fu ciamoroso, fu certamente abbastanza felice 
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massime pel Liverani. Il seguente Venerdì Camillo Sivori vi 


diede il suo nono concerto. È plausi e le ovazioni formano 
l'accompagnamento obbligato di tutti i pezzi che egli viene inira- 
bilmente eseguendo. 


Reggio di Modena — Îi 16 corr. si rappresentò su 
queste maggiori scene Za Favorita di Donizzetti con esito cla- 
moroso, Ne poteva dubitarsene quando ad interpretaria v' era 
un Geremia Bettini, l'artista che non ha che a presentarsi sulla 
scena per commuovere cd entusiasmare qualunque pubblico. 
Infatti egli nella sua romanza del primo atto fu interrotto va- 
rie volte dai plausi ed infine se ne richiese il die, Il duetto 
che segue col basso Della-Costa fruttò pure molti applausi e 

uesti due bravi artisti furono chiamati per tre volte all’ onor 

el proscenio. Così il duetto che chiude il primo atto eseguito 
magicamente dal Bettini e dalla nuova prima donna Eprichetta 
Berini fu sovente interrotto dalle acclamazioni le più vive e le 
più sentite con due chiamate. Nel terzo atto fu molto appiau- 
dito il baritono Bencick nella sua romanza e la Berini nell'an- 
dante della sua aria. Ii finale fece assolutamente fanatismo e 
la frase : il presso dell'onor, detta da Bettini con tanta energia, 
fece prorompere it pubblico nel più deciso entusiasmo. E poi 
impossibile il descrivere il fanatismo che il Bettini seppe su- 
scitare nella romanza : Spirto gentil; basterà | accennare che 
ogni frase gli procurò applausi interminabitì e se ne richiese 
can insistenza il bis. Nel duetto Anale fra tenore e soprano fu- 
rono ancora straordinari gli applausi e calata la tela il Bettini 
e la Berini dovettero comparire per più volte al proscenio. — 
Nel batio l'agitissimo Lepri e la bella Salvioni hanno fanatiz- 
zato in un nuovo gquintelto composto dal primo. Insomma lo 
spettacolo va sempre di bene in meglio. 


Torino — li 12 corrente comparve allo Scribe la nuova 
opera del giovane macetro Denina , poesia del sig. Touissant, 
col titolo: Zisa de' Lapi. -— L Araldo del Trovatore dopo averci 
portato varie notizie da quella città così conclude: In mezzo 
a tutte queste belle case chi dee essere andato a letto lieto e 
contento è il clarinettista Denina, il quale ha avuto tante chia- 
mate da far invidia a Verdi, se questi non avesse il diritto dì 
priorità sulta maggior parte del motivi che abbiamo udito 
nella Zisa de' Lapi. N libretto del sig. Touissant è un campo- 
santo in miniatura : comincia con tre morti e finisce con cin- 
que! La musica cammina , perchè l'istrunentale non langue 
mai ed appare elaborato con intelligenza. 1 cantanti, malgrado 
Ja monotonia delle tinte hanno eseguito con zelo la loro parte. 
Anche l'orchestra si è comportata lodevolmente e quando i cori 
passano inosservati non è tutta foro la colpa. — it Pirata poi 
così scrive : Avemmo qui sabato un'opera tragica in tre atti, 
or ora scritta dal maestro Giovanni Denina, Zisa de Lapi. Il 
libro non può essere più cattivo, nè più prosaicamente verseg- 
giato: il famoso romanzo di Massimo D'Azeglio non poteva 
capitare in mani peggiori. Quanto alla musica, vi furono ap- 
plausi a moltissimi pezzi, c gli esecutori e il giovine compo. 
sitore dovettero riapparire infinite volte al proscenio. ll terzo 
atto non corrispose ai primi due, ma la colpa è tutta del poeta, 
che terminò ii suo melotiramma...... per ta necessità di dover 
finire. A questa musica non devesi negare il pregio d'una ele- 
gante istrimentazione, il che ci fa concepire del novello maestro 
le più ridenti speranze. Badi solo, quando si accingerà ad altro 
lavoro, bad: di dargli una forma, un colore: procuri di prescri- 
versi un Upo, un'intenzione, uno scopo. Non faccia musica per 
far musica, ma vesta il suo tema di note inspirate dall’ indole 
de' suoi personaggi, cattinte alle fonti inesauste del betio e del 
vero, La Cattinari cantò con un’enerzia, una squisitezza e uno 
zelo da meravigliare non solo noi, ma il pubilico intera: il 
Nicolas ed il Collin: gareggiarono con J@j di premura e di va- 
fore, e l'orchestra subnò..... come deve” ‘sitonnre diretta da un 
Bianchi, — Ecco in fine un giudizio di un corrispondente dell'Ami- 
co degli Artisti: Sabato comparve la Lisa de' Lapi ecc. I plausi 


scoppiarono ad ogni pezzo; ma assicurati, che ogni pezzo non . 


meritava tanto. chiasso, quantunque a lode del vero, ve ne sono 
molti de buoni e di grande effetto. lo trovai baona veramente 
la introduziune dell’ orchestra, {aria del baritono, ed anche 
quella del soprano, benchè ripeta troppo il medesimo canto: 
ma i pezzi migliori a parer mio, furont i concertati, massime 
quello dell'atto secondo, a sole voci, È innegabile, che il sig. 
Denina non abbia mostrato del genio in questo suo primo la- 
voro; e sono sicuro, che continuando a scrivere, si saprà emen- 
dare da quelle continue ripetizioni, che si sentono di frequente 
nella sna composizione. Le sue chiamate al proscenio furono 22, 
Gli artisti esecutori la Cattinari, Nicolas, e Collini, nulla om- 
misero per fare il debito loro, e vennero (ulti unitamente al 
maestro applauditi ed appeltati, Bella la messa in iscena , ec- 
cellenti i cori e l’orchestrà, magnifico lo scenario, per cui ii 
pubblico volle vedere alla scena anche il pittore. 11 balto bene, 


. tutto benissimo , e il teatro se non fu zeppo, fu più che discreto, — 


L'iltustre commediografo Paolo Giacomelli è stalo testè fregiato 
della croce di cavaliere dell'ordine de' SS. Maarizio e Lazzaro. 

Parigi — in tutta la stagione testè decorsa si diedero in 
questa gran capitale 116 rappresentazioni di opere musicali, 
cioè: 33 di Verdi; 32 di Rossini; 13 di Bellini; 9 di Doniz- 
getti; 8 di Cimarosa; 7 di Mozart; £ di Braga; 3 di Meyer- 
beer ; e 3 di Mercadante. 


GRANDE RIAPERTURA 


DELLO STABILIMENTO 
DEI BAGNI DMA27M 
IN ANZIO 


bs mad 


Questo Stahilimento posto nella più amena e ridente 
spiaggia di mare che abbia Roma nelle sue vicinanze, 
offre ai Signori bignanti ampiezza e comodità. Ha 
bagni privati nei Camerini ad acqua alta è bassa, se- 
condo si’ voglia, e bagni comoni per più persone; gli 
uni e gli altri distiati tra loro per gli unmini e per 
le donne. Così vi si troveranno bagnarole per bagni 
caldi a richiesta. Ha pure una grande Sala di tratte. 
nimento, sì pel giorno, che per la sera, ed ‘altri am- 
bienti annessi per uso di rinfreschi. 

Lo Stabilimento sarà aperto il di L7 del prossimo 
Giugno. 


ROMA - Dalla Tipografia Forense. 
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Avrà un servizio di biancherie per ehi ne volesse 
fare uso. I bagni e le biancherie saranno date a modera- 
tissimi prezzi, e per an numero determinato dei primi 
potrà pure aver luogo l'abbuonamento. 

Anzio ha locande e trattorie. Tra Roma ed Anzio 
corre ogni giorno una Diligenza dell'Impresa Privile- 
giata, che ha il suo Ufficio nel cortifo delle Posto, e 
parte è torna mattina e sera, prendendo a sua cura 
il trasporto dei passeggieri sulla Ferrovia tra Roma 
e la Cecchina. Così vi sono altre vetture dei signori 
fratelli Bacchille in Via Bocca di Leone N. 5 che 
hanno il corso giornaliero in coincidenza della Ferro- 
via menzionata e fanno partenza e ritorno in ug 
giorno. 

Roma 24 Maggio 1860 


L'IMPRESA 
etto 


AI SIGNORI CAPOCOMICI ITALIANI 


. Mi sono impegnato coi capocomico ed artista drammatico 
sig. Luigi Bellotti-Bon quale autore slipendiato della sua com- 
pagnia , per la durata di anni quattro, A termini del nostro 
contratto il mio pseudonimo letterario non deve figurare come 
poeta di compagnia sopra verun altro elenco nè manifesto, 

Prego i Capocomici tutti di astenersi da tale inserzione 
onde evitare ad essi ed a me spiacevoli conseguenze. Locchè 
però non impedisce punto che io camparisca nei manifesti co- 
me autore delle singole produzioni in corso, ed anche di quell 
che potessi dare al teatro in seguito per mio conto e fuorì 
dagli obblighi assunti col mio Capocomico, 

Milano, il 10 maggio 1860. 
Riccardo Castelvecchio 
autore drammatico. 


INSERZIONI A PAGAMENTO 
PILLOLE MOLLOWAY 


Con permesso de’ Governi di Napoli, Sardegna, Parma, 
Modena ed altri dell’ Italia, dell’ Europa ed America, 
Raccomandate per i più notabili Dottori di tutti i paesi. 


La' mancanza di purezza nel sangue e negli altri fluidi vi- 
tali, è la causa di tutte le infermità e tutte sono guarite per 
l’uso delle Pilfole Holloway, le quali purgano lo stomaco, pu- 
rifcano il sangue e gli altrì fluidi, danno energia ai nervi e 
invigoriscono il sistema. La loro efficacia è stata riconosciuta 
per i più celebri professori in medicina, chirurgia, e farmacia 
di tutte le nazioni, e specialmente di Napoli, Palermo, Roma, 
e delle altre città dell’Italia che ne fanno un grande uso per 
guarire i loro ammalati. 

,Innocne ai bambini ed alle complessioni più delicate, sono 
parimenti pronte e sicure per sradicare il male nelle comples» 
sioni più robuste, riuniscono tutti gli elementi più necessari per 
alleviare i sofferimenti del genere umano senza esporre al me- 
nomo rischio, e van cercando Je malattie di qualunque specie 
per espellerle dal sistema, sien pur esse di lunga durata ed ab- 

iauo radici profonde, 

Ogni scatola va accompagnata di una istruzione in italiano 
indicante il mado di servirsene, 

. La venditaè in Napolistrada S. Giacomo num, 28 e S. Ma- 
ria Nuova num. 37 e 38, al prezzo di 45 grana la scatola 
piccola contenente quattro dozzine, a 11 carlini quelle conte- 
nenti 12 dozzine, e a 18 carini quelle contenenti 24 dozzine, 
Per mandato si puG ottenere grandi quantità agli stabili- 


menti dell'autore Londra Strand 244; e Nuova Yorck Maiden 
Lane 80. 


VUUGUEOTO MILLOWAY 


Con permesso de’ Governi di Napoli, Sardegna, Parma, 
Modena ed altri dell’ Italia dell'Europa ed America, 
Raccomandato per i più notabili Dottori di tutti i paesi. 


Questo specifico è efficacissimo per la guarigione delle pia- 
ghe, ulceri, tumori; per tutte le malattie della pelle, articola» 
zioni rigide e contratte: ha una tale assimilazione con il san- 
gue e di tal maniera s' identifica con questo fluido vitale che 
circola con esso, rimuovendo le materie morbose, e purificando 
e curando le parti iuferme. Composto di balsami ed erbe rare 
e preziose la sua virtà curativa è certa e sorprendente rapida. 

Nessuno deve considerare la sua infermità come incurabile 
mentre può servirsi di questo unguento, il quale ha guarito 
migliaia di persone come coloro che leggono i giornali avran 
veduto nella relazione quotidiana che ne fanno delle dette cure, 

In tutti i paesi, i più celebri Dottori hanno dato la prefe- 
renza a questo Unguento o raccomandatone l’uso anche nei 
casi più gravi e disperati. 

Ogni vasetto va accompagnato di una istruzione in italiano 
indicante il modo di farne uso. ' 

La vendita è in Napoli Strada S. Giacomo num. 28 e S. Ma- 
ria Nuova num. 87 e 38, al prezzo di 45 grana il vasetto pic- 
colo contenente un oncia; 11 carlini quello contenente tre oncie; 
e 18 carlini quello di sei oncie. 

Per mandato si può ottenere in grandi quantità agli stabi. 
pae dell'autore Londra Strand 244; e Nuova Yorek Maiden 

ane 80. 


SCIARAPA 
Se în guerra ed in amore — t'affidi al mio primiero 
Benigna la fortuna — avrai, che ti seconda : 
L'intier fu travisata — immagine del vero 
Laddove il Nil la terra — dei Tolomei feconda. 


Spiegazione del Logogrifo precedente: Barbara. 
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IL Direttore cesponsabile - VINCENZO CONTI. 


